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I. 


Bellissimo  lavoro  è questo  nuovamente  compiuto  eia 
Annibaie  Gatti  : il  cui  valore,  eli  gran  lunga  sovrastante 
alla  fama,  si  parrà  alla  perfine  manifesto  anco  fuori  d’ Italia. 
E farà  di  sè  mostra  onorata  sul  maggior  teatro  del  Cairo; 
ov’è  da  sperare  che  i plausi  della  cittadinanza  di  Pisa, 
giusta  e costante  lodatrice  del  Gatti,  incontreranno  eco 
profonda  e duratura.  Del  qual  lavoro  mi  son  proposto  di 
scrivere  alcuna  cosa  per  gratificare  agli  amici  dell’egregio 
pittore,  che  pur  sono  i miei:  parendomi  buono  lodare  nelle 
opere  sue  questo  artefice  solitario  e modesto,  che  tanto  meno 
è procacciante  di  pubblico  onore,  quanto  più  di  fatica  e di 
studio  pone  nel  meritarlo.  — Dirò  innanzi  tratto  dell’argo- 
mento del  quadro;  il  quale  si  volle  che  rappresentasse  il 
Genio  dell’  Egitto  che  illumina  V Asia:  ed  a me  parve 
argomento  non  bello.  Oggimai  sappiamo  che  questi  Gemi 
illuminatori  di  popoli  fanno  pessima  prova  anco  all’  infuori 
dell’  arte:  ed  a vederli  scolpiti  e dipinti,  oltreché  son  sempre 
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i soliti  giovinetti,  con  ali  o senza,  cavati  dai  cartoni  e dai 
gessi  delle  Accademie,  richiedono  le  più  volte  spiegazioni 
faticose  e terribilmente  dotte  per  esser  capiti.  Oltredichè  la 
composizione,  se  le  figure  son  molte,  risica  di  riuscire  in- 
tralciata ed  innaturale;  e il  soggetto , soverchiamente  ima- 
ginoso,  o si  dispiega  per  modi  usati  e volgari,  o si  fa 
giustamente  tassare  d’  oscurità:  due  difetti  gravissimi  in 
ogni  opera  d’arte.  E perciò  avrei  desiderato  pienamente 
libero  il  nostro  pittore  nella  scelta  dell’  argomento,  chè  a 
questo  modo  gli  avrebbero  per  il  meno  risparmiata  la  dura 
fatica  di  rifare,  a dir  così,  il  soggetto,  per  comporre  ed 
eseguir  cosa  ragionevole,  bella  e piena  di  chiarezza.  Comec- 
ché siasi,  mi  affretto  ad  esporre  con  brevi  parole  quel  che  il 
Gatti  meditò,  per  trarsi  fuori  dalle  pericolose  angustie 
dell’  argomento  non  suo. 


IL 

Nel  mondo  antico  la  civiltà  muovendo  dall’  Oriente  in- 
verso l’Occidente,  stanziò  per  assai  tempo  tra  gli  asiatici  abi- 
tatori delle  coste  mediterranee,  e tra  le  genti  accasate  lungo 
le  foci  del  Nilo;  dalle  quali,  giusta  la  tradizione,  fu  sparta 
per  l’Europa  per  mezzo  di  successive  trasmigrazioni.  La  ipo- 
tesi troppo  erudita  dell’  italiano  Mazzoldi,  se  può  essere 
ammirata  siccome  sforzo  d’ ingegno  addottrinato  nel  mito  e 
nella  leggenda,  non  può  essere  accolta  da  chiunque  abbia 
studiato  i veri  monumenti  della  storia  (non  più  disputabile) 
dell’età  primitive.  L’uomo  civile  vien  dall’Oriente;  stanzia 
nell’Asia  minore  e nell’Egitto;  e di  là  oltrepassa  nelle 
nostre  terre  per  mezzo  di  colonie,  od  agli  antichi  padri  occi- 
dentali, che  riverenti  muovono  a lui,  insegna  la  sua  cultura 
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religiosa  e scientifica.  Vuoisi  infatti  che  nell’  Egitto  si 
recasse  Platone;  e che,  innanzi  a lui,  Solone,  Licurgo, 
Pitagora  e lo  stesso  antichissimo  Omero  riuscissero  a solle- 
vare alcuna  parte  del  velo,  che  in  Sais  cuopriva  il  simulacro 
della  Dea  misteriosa.  Nulla  dirò  della  egiziana  civiltà, 
largamente  investigata  e discorsa  da  secoli;  intorno  alla 
quale  sarebbe  assai  facile  lo  spacciarsi  eruditissimo,  chi 
volesse  farsi  bello  dei  faticosi  libri  e de*  più  faticosi  viaggi 
dei  dotti,  raccogliendo  a larga  mano  una  buona  infilzatura 
di  notizie  e di  citazioni.  Solo  avvertirò  che,  a parte  la 
invenia  preadamitica  delle  dinastie  (ne  contano  sino  a tren- 
tuna  ) accettabile  forse  dagli  odierni  scimiologi,  è pur  vero 
che  da  quell’ antica  stanza  di  civiltà  che  si  fu  l’ Egitto  molta 
parte  di  scienza  fu  serbata  e trasmessa  agli  Occidentali. 

Oggimai  la  cosa  procede  affatto  a rovescio.  L’Asia  invilita 
e serva  non  ha  altro  che  rovine,  deserti,  idolatrie  secolari, 
stirpi  privilegiate  o maledette,  generazioni  scadute;  ed  il  suo 
risorgimento  aspetta  da  lungo  tempo  dall’opera  e dalla  parola 
dell’Europeo,  civile  e cristiano.  E come  l’Asia  ci  comunicò 
non  piccola  parte  della  cultura  sua  per  mezzo  dell’  Egitto, 
così  l’ Egitto  sarà  pur  oggi  la  terra  del  nuovo  passaggio: 
chè  le  scienze  e le  arti  tornando  d’  Occidente  in  Oriente, 
traverseranno  la  terra  dei  Faraoni  e dei  Tolomei;  e questa 
nuovamente  vivificando,  faran  sì  che  riverberi  e trasfonda 
nella  prossima  Asia  la  sacra  luce  del  concetto  morale  e 
dell’ordinamento  politico.  Per  questo  modo  l’Egitto  illumi- 
nerà veracemente  1’  Asia;  e forse  gli  uomini  futuri  si  ammire- 
ranno di  questo  sogno  profetico,  arditamente  figurato  da  un 
giovine  fiorentino:  non  suo  nella  origine;  ma  da  lui  incarnato 
e colorito  in  modo  che  Cesare  Balbo  se  ne  compiacerebbe,  se 
levando  il  capo  venerabile  dal  sepolcro  dimenticato,  si  tro- 
vasse per  un  momento  a vedere  quella  gran  tela  istoriata. 
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III. 

Nella  quale  il  pittore  vi  pone  d’ innanzi  agli  occhi  il  più 
celebre  avanzo  dell’arte  egiziana,  voglio  dire  il  gran  tempio 
di  Tebe  che  oggi  s’ intitola  dal  villaggio  arabo  di  Luqsor; 
cresciuto  più  tardi  sulle  rovine  tebane,  siccome  pianta 
d’ edera  sul  tronco  atterrato  d’ un  albero  gigantesco.  Ben 
posta  e presentata  la  prospettiva  di  quella  fuga  di  grandi 
colonne;  delle  quali  bene  ottanta  vide  non  ha  guari  ancora 
diritte  il  viaggiatore  Lefèvre.  Sul  davanti,  a distanza  giu- 
stamente misurata,  si  leva  e snello  e leggiero  va  su  fino  a 
settantacinque  piedi  dal  suolo  il  monolitico  obelisco;  tre  piedi 
più  alto  di  quello  che  ai  tempi  nostri  la  munificenza  di  un 
Pascià  consentiva  alla  Francia  di  portar  via  dalle  solitudini 
di  Tebe,  affinchè  ne  fosse  abbellita  la  romorosa  piazza  della 
Concordia  in  Parigi. 

Diceva  Leonardo  da  Vinci  che  la  prospettiva  è briglia  e 
timone  della  pittura;  e l’ Algarotti,  commentando  questa 
sentenza,  scrisse  che  la  prospettiva  « insegna  gli  sfuggi- 
« menti  delle  parti,  le  diminuzioni  loro,  le  apparenti  gran- 
« dezze;  come  s’ abbiano  a posare  in  su’  piani  le  figure, 
« come  degradarle;  contiene  la  ragione  universale  del 
« disegno  » . 

Il  Gatti  ha  preso  il  punto  della  veduta  da  perfetto  geo- 
metra. Il  tempio,  l’obelisco,  le  molteplici  figure  ond’ha 
popolato  il  gran  quadro  ti  offrono  ben  delineati  i contorni: 
il  piano  sale  dolcemente;  1’  altezza  è sfogata  e per  le 
distanze  ben  diminuiti  gli  oggetti.  Appiè  dell’  obelisco  sta  il 
Genio  dell’Egitto,  sotto  la  forma  di  un  giovine  che  le  braccia, 
le  coste  e le  gambe  ha  ignude;  il  capo  ornato  d’  infule; 
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attorno  ai  fianchi  ripiegato  nn  velo  bianco  e purpureo:  dal- 
T omero  diritto  gli  pende  raccorciato  il  piccolo  manto.  Nella 
mano  sinistra,  piegata  sul  davanti  con  bello  i scorcio  di 
braccio,  ha  la  verga:  la  destra  tiene  alzata,  con  entrovi  la 
fiaccola  illuminatrice.  L’  Asia  in  sembianza  di  regia  donna 
pomposamente  vestita,  coronata  la  fronte,  ornata  il  collo  e le 
braccia  di  monili  d’oro  e di  perle,  siede  tranquillamente  sul 
suo  trono  al  di  sotto  del  Genio.  Nembi  odorosi  sorgono  dagli 
aurei  incensieri  che  le  fumano  accanto;  ed  i »aoi  sapienti, 
vista  la  nuova  luce  che  piove  su  lei,  vengono  dagli  interni 
recessi  del  tempio  (turba  grave  e veneranda)  ad  incontrare 
il  raggio  che  la  rischiara. 

Piacemi  che  il  pittore  abbia  scelto  un  tempio  di  Tebe  : ' 
imperocché  tra  tutti  i vetusti  avanzi  dell’arte  egiziana, 
quelli  di  Tebe  spicchino  per  certo  carattere  di  particolar 
grandezza,  di  cui  parlano  ad  una  voce  i non  pochi  visitatori. 
Saviamente  intralasciati  i colossi;  ammirabili  come  sculture, 
mostruosi  nella  pittura;  e massime  in  questo  quadro,  copio- 
sissimo nelle  figure  naturali.  Non  dimenticabile  per  con- 
verso l’ obelisco,  monumento  tutto  egiziano,  e di  gran  lunga 
più  antico  della  stessa  piramide.  Simboleggiava  appo  gli 
Egizi!  il  raggio  del  sole,  nume  venerato  in  Eliopoli:  e si 
direbbe  che  ne  presero  la  forma  dai  più  vaghi  monumenti 
della  natura,  la  quale  molti  de’  suoi  cristalli  ed  il  picco  del 
ghiacciaio  torreggiante  sulle  alpi  compone , riquadra  e 
drizza  a mo’  d’obelisco.  Il  Genio  ricorda  acconciamente  e 
nel  volto  e nell’attitudine  la  scultura  egiziana  di  que’  tempi, 
ne’  quali  i Greci  insegnarono  primamente  agli  Egizii  a to- 
glier via  quelle  braccia  eternamente  pendenti,  a disgiunger 
le  gambe  sempre  tese  ed  unite,  a disciogliere  insomma  la 
rigidità  delle  umane  membra,  che  vive  e non  morte  debbono 
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essere  dall’artista  imitate.  Piena  di  alta  dignità  l’Asia, 
ed  accuratamente  toccata  in  ogni  più  piccola  parte  dello 
sfarzoso  ornamento. 

Ma  come  la  luce  del  Genio  dell’  Egitto  è nella  sostanza 
la  civiltà  dell’Occidente  che  fa  ritorno  alla  genitrice  Asia, 
così  sui  cinque  gradini  del  tempio  scompartì  il  pittore  a 
dritta  ed  a manca  tutte  le  scienze  e le  arti  della  nostra 
Europa,  quasi  facessero  corte  nobilissima  attorno  al  soglio 
di  venerata  regina.  Nel  dipinger  le  quali  si  propose  di 
celebrar  le  nazioni  che  più  attesero  allo  studio  ed  all’esercizio 
di  ciascheduna;  ritraendo  in  ispecial  modo  l’ epoca  in  cui 
quella  cotale  arte  o scienza  maggiormente  fiorì.  Savio  e 
fruttuoso  concetto  anche  questo,  perchè  molto  di  storia 
ricorda  od  insegna:  ed  invece  di  sopraffarci  con  fumose 
allegorie  (inutili  alla  mente  se  buone  per  l’occhio),  ci  consola 
col  dilettoso  spettacolo  del  buon  progresso  onorato  dall’arte. 

Or  se  ai  lettori  piaccia  di  conoscere  per  qual  modo  l’ ab- 
bia il  pittore  concepito  ed  espresso,  vogliano  per  poco  darsi 
ad  intendere  di  essere  assisi  come  nel  basso  di  una  platea,  e 
di  considerare  ad  una  ad  una,  e senza  fretta  soverchia,  le 
molte  figure:  il  che  faranno  muovendo  gli  occhi  dal  mezzo 
del  quadro,  e torcendoli  a dritta. 

IY. 

Guardate  la  Musica.  E una  cara  civettuola  de’  tempi 
del  Paesiello,  neglettamente  sdraiata  su’  gradini  del  tempio. 
Grazioso  il  volto  florido  di  giovinezza;  nel  quale  spiccano 
due  languidi  occhietti,  che  non  poco  arieggiano  a quelli 
molto  lodati  nelle  donne  dell’ultimo  Oriente.  Ogni  giovine 
amoroso  cercando  gli  occhi  dell’amata,  vorrebbe  incontrarsi 
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in  quel  dolce  e soave  lampeggiamento  di  sguardi:  a cui  non 
male  s’apporrebbe  chi  pensasse  crescer  vaghezza  e forza 
vivace  i capelli  per  odorata  polvere  bianchi,  e con  artificioso 
disordine  ventilanti  per  le  spalle.  Eletta  la  forma  del  collo; 
amabili  per  la  molle  rotondità  gli  omeri  a mezzo  scoperti; 
al  di  sotto  dei  quali  si  pare  freschissimo  un  seno,  desidera- 
bile ad  ogni  bella.  Nè  questo  sfacciatamente  ignudo,  co- 
ni’ era  l’ usanza  di  molte  gentildonne  del  secolo  scorso,  di- 
pinse l’artefice;  ma  quella  parte  ne  volle  mostrare  che, 
senza  offendere  1’  onestà  del  costume,  basta  a ridurvelo 
nell’ imaginazione  vivo  e palpitante.  Ed  a vederlo  tondeg- 
giare  sotto  i velluti  che  dolcemente  lo  secondano,  diresti  che 
le  ricche  trine  onde  sono  ornati  ne  annunziano  i vaghi  sospiri 
con  leggerissima  scossa.  Sostiene  col  braccio  sinistro  la 
chitarra  spagnuola,  sulle  corde  della  quale  corrono  agili  le 
dita  della  mano  destra. 

E quasi  molle  cumulo 
Cresce  di  neve  alpina 
La  man,  che  ne  le  floride 
Dita  lieve  declina, 

Cara  de’  baci  invidia: 

e l’atto  e la  movenza  ti  paiono  così  al  naturale,  che  diresti 
l’aria  intorno  suonar  di  canzoni. 

Dritta  nobilmente  in  piedi,  con  la  mano  destra  posata 
sulla  cetera,  con  la  sinistra  leggermente  levata,  com’  è l’atto 
di  colui  che  seconda  il  canto  col  gesto,  succede  la  Poesia. 
In  lei  s’ affissano  intenti  gli  occhi  della  Musica ; di  guisa  che 
diresti  la  bella  arpeggiatrice  accompagnar  di  soavi  accordi  i 
canti  della  musa  ispirata;  la  quale  ravvolta  nel  peplo,  volge 
inverso  1’  Asia,  eh’  è seduta  nel  mezzo,  la  testa  coronata 
d’  alloro. 
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Molto  ingegnosa  vicinanza  è questa  della  musica  e della 
poesia;  la  quale  esprime  1’  unità  d’  origine  delle  due  arti, 
oggimai  non  più  sorelle:  e mentre  la  prima  ti  richiama  alla 
memoria  il  secolo  della  rinascenza  che  alla  civile  Europa 
apparecchiò  le  maraviglie  rossiniane,  l’altra  ti  riconduce 
all’ epoche  gloriose  della  madre  Grecia,  che  nella  poesia 
agli  antichi  e a’  moderni  parve  non  superabile  mai.  Concios- 
sia-dte  appo  i Greci  la  poesia  fu  studio  di  sapienza  per  onorar 
la  virtù:  e quest’  arte  oggimai  scaduta  dacché  si  volse  a 
pargoleggiare  pensionata  nei  regii  cenacoli,  od  a nabissar  per 
le  piazze  al  servigio  dei  tiranni  sbracati,  fu  cosa  veramente 
divina  là  in  Grecia:  ove  (per  dirla  col  Giordani)  estratto 
prezioso  del  meglio  delle  cose  umane,  suscitando  nei  popoli 
generose  passioni,  i re  malvagi  e gli  estranei  invasori  mise 
in  terra  o fugò,  e nella  vicenda  dei  tempi  espresse  leggi,  riti, 
simboli  ed  ogni  ragione  di  civiltà.  La  lirica  greca  è sovrana; 
nè  solo  in  Pindaro,  come  parve  ad  Orazio;  ma  sibbene  in 
tutta  quella  pleiade  di  stupendi  ingegni,  dei  quali,  con  la 
fama  grande,  poche  e dimezzate  ci  ha  serbato  le  odi  l’ ingiu- 
stizia della  fortuna.  A legger  Tirteo,  v’invade  il  sacro 
furore  della  patria  battaglia:  Alceo  v’  infonderà  l’odio  contro 
le  ree  prepotenze:  adorerete  con  Simonide  i generosi  com- 
battenti la  pugna  termopilèa;  l’ ode  celebrata  di  Saffo  vi 
farà  scolorar  ne’  sembianti , se  mai  provaste  le  profonde 
infelicità  dell’amore;  dolci,  come  un  accordo  d’arpa,  Calli- 
maco ed  Anacreonte:  e nulla  vo’  dire  di  que’  mirabili  cori 
della  greca  tragedia,  che  mi  paiono  avere  esemplato  quel 
che  di  più  eccellente  si  può  desiderare  nelle  imagini,  nelle 
forme,  nei  colori  e nei  movimenti  della  lirica  poesia.  Non  ho 
mai  potuto  dimenticare  la  sentenza  di  Cleante,  citata  dal 
Montaigne;  e giusto  giudizio  mi  par  quello  del  Leopardi,  che 
poesia  greca  soleva  chiamare  le  ottime  cose. 
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E 1J  imagine  della  poesia,  come  Y ha  dipinta  Annibaie 
Gatti,  è squisita  forma  di  disegno  sicionio;  delicata  e decente; 
vaga  senza  mollezza:  personificazione  stupenda  di  quei- 
reroico pensiero  greco,  che  il  Pindemonte  vedea  fuso  e 
scolpito  nei  bronzi  e ne’  marmi.  Non  è la  Satfo  disperata  del 
carme  leopardiano;  e nemmeno  arieggia  alla  sventurata 
poetessa,  che  il  sommo  Duprè  scolpiva  tutta  pensosa  e piena 
di  tranquilla  malinconia.  Nè  cercate  in  lei  la  Polinnia  ce- 
leste, 

. . Polinnia,  alata  Dea,  che  molte 
Lire  a un  tempo  percuote; 

che  per  bocca  dei  Greci  canta  le  cose  dell' Olimpo.  Pensate 
più  tosto  di  essere  appiè  del  Cronio  e di  aver  presente  Co- 
rinna, che  nel  circo  d’ Olimpia  celebra  i valorosi  garzoni 
vincitori  degli  oleastri.  Avventurosa  fanciulla!  La  Grecia 
ascolta  silenziosa  il  tuo  carme:  il  gran  Pindaro  depone  per 
cinque  volte  al  tuo  piede  la  sudata  corona;  seguono  plausi 
lunghi,  incessanti.  Cosi  onorata  dalla  Grecia,  amata  da 
Pindaro,  duri  pur  oggi  nella  memoria  degli  uomini, 
imperitura  come  l’ellenismo;  e nell’  età  di  Giorgio  Sand  e di 
non  so  quant’altre  scorrette  cacciatrici  di  fama,  breve  e non 
invidiata,  Y ingegno  italiano  affida  alla  casta  eleganza  delle 
tue  membra  l’ ideale  della  ci  vii  poesia. 

Sapiente  pennello  è quello  di  Annibaie  Gatti;  dal  quale 
non  solo  escono  cose  vive  ed  ammirabili  all’occhio;  ma 
eziandio  opportuni  documenti  di  virtù  e di  giustizia  ai  mo- 
derni, non  virtuosi  nè  giusti.  E come  altri  svegliò,  nel 
silenzio  dei  vivi,  gii  antichi  sapienti  nei  sepolcri,  il  Gatti 
resuscita  ad  ogni  piè  mosso  gran  parte  dell’  antico  mondo 
pensativo  ed  eroico,  e lo  squaderna  nella  sua  splendidezza 
in  su  la  faccia  del  nuovo,  loquace  e bottegaio.  Che  sarà  fra 
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secoli,  poniamo  non  molti,  di  questo  branco  d’eroi  e d’eroine 
( e parlo  di  noi  Italiani  ) che  ci  flagellano  le  orecchie,  le 
coscienze,  le  borse  ? Che  si  dirà,  per  tacer  d’altro,  di  questa 
cultura  infruttuosa  quando  non  è corrompitrice,  sempre 
inelegante  e raccogliticcia,  che  per  apparare  con  infinita 
vanteria  pochi  veri  naturali,  ha  miseramente  sciupato  gli 
studii  del  bello  e del  buono?  Io  credo  che  i posteri  non  cer- 
cheranno a grande  studio  le-  imagini  degli  avi,  che  troppo 
avran  conosciuto  dalla  mala  eredità  vaneggianti  e falliti;  nè 
dei  pomposi  vocaboli  odierni,  largamente  usati  a nascondere 
la  universal  miseria,  si  appagheranno  di  guisa  che  ne  cavino 
simboli,  tipi  e sembianze,  per  eternare  con  le  arti  1’  epoca 
nostra. 

Cotali  pensieri  mi  svegliava  nell’  animo  la  giovinetta  di 
Tenagro  resuscitata  dal  Gatti.  Della  quale  mal  provvede- 
rebbero  alla  fama  i pochi  frammenti  a gran  fatica  raccolti 
dall’  Orsino  e dal  Wolfio;  ma  pur  alto  suona  e suonerà 
sempre  il  nome  nei  popoli  civili;  perchè  colei  che  la  Grecia 
di  Pindaro  salutò  lirica  musa , rappresenterà  sola,  anco 
nell’età  dei  romanzi,  il  bello  della  poesia.  Nell’arte  i giudizii 
della  sacra  Grecia  durano  eterni. 

V. 

Quando  il  bello  era  in  flore  e fecondava  la  civiltà; 
quando  i generali  vincitori  di  battaglie  gareggiavano  co’  più 
famosi  oratori  nella  eloquenza;  quando  i legislatori  citavano 
Omero,  ed  anco  agli  studii  della  storia  presiedeva  una  musa, 
colui  che  voleva  esser  detto  maestro  nell’arte  dello  edificare, 
doveva  esser  maestro  anco  in  quelle  del  dipingere  e dello 
scolpire.  Appo  gli  antichi  la  tavola  e la  scultura  erano  in  ser- 
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vigio  dell’  architetto;  il  quale  invaginava  e spesso  faceva  con 
la  fabbrica  le  statue  e le  pitture,  che  (necessario  ornamento) 
dovevano  integrarne  la  bellezza.  Nel  secolo  di  Pericle,  Fidia 
così  valente  nell’ architettura  che  fu  preposto  all’ inalza- 
mento del  Partenone  (disegnato  da  Ictino  e da  Callicrate) 
scolpiva  di  sua  mano  la  statua  della  Dea,  e molti  dei  gruppi  a 
piccolo  rilievo  eh’ adornavano  il  tempio.  Se  non  in  tutte  e 
tre  le  arti  (miracolo  infrequente  anco  in  Grecia,  comecché  al 
buon  tempo  antico  non  raro  in  Italia)  almanco  in  una  delle 
altre  due,  ed  i più  nella  scultura,  furono  eccellenti  i più 
celebrati  architettori  dell’antichità.  Anco  innanzi  il  secolo 
di  Fidia,  la  Grecia  diè  lode  di  primo  artefice  nell’  arte 
dello  scolpire  a Callimaco  da  Corinto;  secondo  alcuni  egre- 
gio anco  nella  pittura;  felice  inventore  del  capitello  e del 
vaghissimo  ordine,  che  dalla  patria  di  lui  fu  detto  corintio. 
Celebre  scultore  fu  Cleeta,  di  cui  Pausania  ricorda  la  bar- 
riera d’Olimpia:  ed  Erodoto  narra  d’aver  veduto  in  Samo  nel 
tempio  di  Giunone  un  bel  quadro  di  Mandrocle;  nel  quale  il 
valoroso  ingegnere  dipinse  il  persiano  esercito,  che  d’  Asia 
si  tragitta  in  Europa  sul  gran  ponte,  da  esso  Mandrocle 
audacemente  lanciato  sul  Bosforo.  Nè  dopo  Fi  dia  andò  così 
tosto  perduta  sì  fatta  tradizione  tra  .gli  artefici  della  Grecia; 
chè  più  tardi  c’  incontrano  le  opere  maravigliose  di  Policlete 
e di  Scopa,  architetti  e scultori  di  fama  non  peritura. 

La  successiva  separazione  delle  tre  arti  forse  giovò  ai 
parziali  incrementi  della  pittura  e della  scultura;  nocque 
certamente  all’arte  dell’ edificare.  Perocché  pittori  e scultori 
invasero  teatri,  palagi,  tempii:  e le  più  volte  il  proporzio- 
nato edilìzio,  ch’eran  chiamati  ad  abbellire,  guastarono  colle 
storie  assurde  e colorite  come  dettava  la  fantasia  scapi- 
gliata, e co’  rilievi  grandi  e piccoli  mes^i  là  a casaccio,  senza 
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un  pensiero  al  mondo  di  ciò  che  li  dintornava.  Anco  senza 
riandare  le  stravaganze  dell’  architettura  finta  e gli  strani 
pazzeggiameli  ai  quali  Fra  Pozzi  licenziò  il  suo  pennello; 
chi  non  ha  veduto  troppe  volte  e dipinture  e statue,  dis- 
cordanti affatto  dal  monumento  religioso  o civile  che  le 
accoglieva?  Chi  non  ricorda  il  coro  di  Santa  Maria  del 
Fiore,  imaginato  e compiuto  dal  Bandinelli  e da  Giuliano  di 
Baccio  d’ Agnolo,  che  dovè  esser  tolto  di  mezzo  sì  come 
quello  che  riboccava  d’  errori,  e molto  scemava  di  vaghezza 
a quel  tempio  ammirabile  ? E ciò  incontra  perchè  il  pittore  e 
lo  scultore  il  monumento  non  curano , vogliosi  soltanto  di 
attirarsi  comecché  sia  l’occhio  dei  riguardanti . Certo  è ad 
ogni  modo  che  un  valente  architetto,  anco  per  difendere 
l’opere  sue  da  male  avvisate  invasioni,  avrebbe  a conoscere 
più  che  mediocremente  la  pittura  e la  scultura;  non  fos- 
s’ altro  per  indicare  con  savio  consiglio  qual  sorta  di  quadri 
o di  statue  occorrerebbero  a decorarle;  posto  ch’egli  stesso 
non  potesse  compiere  di  sua  mano  sì  fatti  lavori.  E lo  stesso 
vuol  dirsi  dei  cultori  dell’  altre  due  arti:  che  per  l’assennato 
servigio  dell’  arte  lóro  dovrebbero  insignorirsi  delle  leggi  ar- 
chitettoniche, od  almeno  averne  discreta  notizia;  chè  a questo 
modo  collocherebbero  bene  ed  opportunamente  i loro  lavori, 
pur  dando  vaghezza  agli  altrui.  Ond’è  che  nelle  tre  arti 
molto  studiarono  e seppero  i più  famosi  maestri  italiani:  dei 
quali  citerò  Michelangelo,  Raffaello  e subito  dopo  quel  vivace 
e potente  ingegno  di  Baldassarre  Peruzzi;  che  se,  come  la 
natura,  avesse  avuto  favorevole  la  fortuna,  da  ben  pochi  sa- 
rebbe stato  uguagliato  nel  porre  in  atto  con  felici  ardimenti 
pensieri  nuovi  e smisurati.  Mi  taccio  di  Giotto,  di  Giovanni 
e d’ Andrea  da  Pisa,  di  Taddeo  Gaddi,  d’Andrea  Orgagna, 
di  Giuliano  da  Maiano,  di  Francesco  di  Giorgio  e di 
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que’  non  pochi  artisti  italiani  che  della  cognizione  e del- 
l’esercizio d’una  sola  arte  non  si  tennero  paghi,  per  ricordare 
specialmente  che  pittore  e scultore  fu  quel  terribile  Leonardo 
da  Vinci,  bastante  di  per  sè  a dar  fama  ad  un  secolo.  Il 
quale  nell’  architettura  seppe  così  addentro,  che  ( narra  il 
Vasari)  « voleva  alzare  il  tempio  di  San  Giovanni  di  Fio- 
« renza,  e sottomettervi  le  scalee  senza  rumarlo  ; e con  sì 
« forti  ragioni  lo  persuadeva,  che  pareva  possibile  ; quan- 
« tunque  ciascuno,  poi  che  e’  si  era  partito,  conoscesse  di 
« per  sè  medesimo  l’ impossibilità  di  cotanta  impresa  » . Che 
più?  Pittore,  scultore  e architetto  volle  e seppe  essere  il 
divino  Canova;  e Possagno,  altera  di  tanto  figlio,  ricorderà 
ai  posteri  che,  pieno  di  conquistata  gloria,  al  paterno  vii- 
laggio 

. . canuto  rediva  in  compagnia 
Dell’  arti  adulte,  e T inclito  delubro, 

Candido  delle  azzurre  alpi  sul  fondo, 

Alla  Triade  poneva.  Augusta  mole 
Italo  Partenon,  che  valli  e monti 
Altero  signoreggi  e di  tutela 
Onnipotente  le  montagne  affidi, 

Salve  ! 

E sia  lode  al  bravo  Zanella  che  i versi  nobilissimi  non 
ha  guari  scriveva;  non  indegni  della  vecchia  Italia,  e di 
quel  divino  Canova  che  pur  fu  cantato  degnamente  dal 
Foscolo. 


YI. 


Il  Gatti,  appo  la  musica  e la  poesia,  collocò  le  figure 
delle  tre  arti  di  guisa  che.  senz’  essere  aggruppate,  le  si 
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offrono  congiuntamente  allo  spettatore.  Per  questo  modo 
cansò  il  gruppo,  di  soverchio  usato  e le  più  volte  non  senza 
iscorci  studiati  e forzati;  ed  obbedì  al  razionai  concetto,  che 
non  volea  separate  quelle  arti  per  le  quali  il  bello  si  mani- 
festa con  modo  visibile.  Facendomi  ora  a dire  paratamente 
di  ciascheduna,  loderò  molto  il  Gatti  d’ aver  personificata 
r Architettura  che  dicesi  grecoromana;  siccome  quella  dei 
due  popoli  che  nell’  antichità  ebbero  soli  (ed  i Greci  più  dei 
Romani)  il  pregio  di  dare  ad  ogni  ragione  di  edifìzii  forme 
di  squisita  bellezza.  L’Asia  con  tutte  le  sue  civiltà  e lo 
stesso  Egitto,  sinché  non  fu  ravviato  dai  greci  maestri,  se 
riuscirono  ad  aver  moli  stupende  per  la  grandezza,  non 
lasciarono  monumento  alcuno  che  in  qualche  modo  si  acco- 
stasse alla  perfezione  dei  Greci.  Della  qual  cosa  molto 
saggiamente,  a mio  credere,  discorse  il  Milizia;  consideran- 
done le  cagioni  naturali,  ed  a queste  riferendo  quel  che  in 
progresso  di  tempo  divenne  legge  dell’  arte.  Egli  si  rifece 
dall’  avvertire  che  tre  sono  gli  stati  primitivi  degli  uomini; 
e questi  non  da  volontaria  elezione  dipendenti,  ma  sibbene 
dalle  molteplici  varietà  dei  climi  e dei  luoghi.  Se  poniamo 
mente  alle  famiglie  dei  cacciatori  ed  alla  loro  vita  nomade 
ed  errabonda  per  luoghi  aspri  e montani,  vedremo  come 
queste  si  rifuggano  da  stabili  accasamenti;  appagandosi  per 
converso  di  refugiarsi  nelle  spelonche  e nelle  grotte  spalan- 
cate dalla  natura,  o scavandone  di  uguali  per  la  loro  tem- 
poranea dimora.  All’incontro  i popoli  pastori  o barbari, 
la  vita  dei  quali  è nelle  pianure  e del  continuo  affaticata 
in  cerca  di  pascolo  nuovo,  non  potendo  come  i primi  gio- 
varsi delle  caverne,  ebbero  ad  imaginare  un  modo  di 
ricovero  agevolmente  trasportabile,  che  da  per  tutto  li 
seguitasse.  Di  qui  l’uso  delle  tende.  Ma  ben  diverso  è il 
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bisogno  del  popolo  agricoltore;  il  quale  tutto  si  addice  alla 
terra  ed  a’  suoi  prodotti:  e per  la  faticosa  ed  assidua  cultura 
del  campo,  e per  il  serbo  e la  vigile  custodia  dei  frutti 
che  ne  ottiene,  abbisogna  di  sì  fatta  abitazione  che  sia 
ad  un  tempo  stabile  e sicura,  sana  e spaziosa:  di  qui  la 
capanna.  A questi  tre  stati  e bisogni  della  vita  naturale 
attribuisce  il  Milizia  le  origini  di  ogni  sorta  di  edifìzii;  non 
senz’  avvertire  che  se  ne  incontra  la  prova  visibile  nelle 
opere  dell’  arte,  che  succedettero  agl’  informi  abbozzi  della 
natura.  L’  Egitto  e gran  parte  dell’  Asia  hanno  costruzioni 
colossali  e massicce;  le  quali  però  s’ attengono  alle  forme 
del  sotterraneo  e della  caverna,  come  più  chiaro  si  vede 
nelle  grotte  posteriormente  scavate  ed  abbellite  dalla  mano 
dell’  uomo.  Benché  quel  gusto  primitivo  abbia  più  tardi  fatte 
sue  alcune  forme  indicanti  1’  opera  in  legno,  conserva  pur 
sempre  nella  sostanza  il  carattere  antico.  Nella  grotta  di 
Elefanta  la  colonna,  tagliata  nella  viva  pietra  della  monta- 
gna, è corta  e grossa;  e la  più  accesa  fantasia  non  potrebbe 
a scuoprirvi  un’  imitazione  dell’  albero.  Se  poi  ti  richiami 
alla  mente  l’ architettura  della  Cina  e quella  del  Giappone; 
se  consideri  que’  tetti  ricurvi  e quelle  case  di  un  piano  tenute 
ritte  da  sostegni  sottilissimi,  t’ accorgerai  di  leggieri  che 
l’origine  di  quelle  forme  è nella  tenda  del  vagabondo  pa- 
store. Là  ti  si  affaccia  non  inaspettato  l’irto  troglotide:  qua 
ti  abbatti  nel  Tartaro;  che  vaga  lunghi  anni  con  le  sue 
mandre,  innanzi  di  piantar  casa  e convertire  il  tribo  in 
città.  Adunque  la  capanna  di  legno  non  ha  dato  all’Egizio 
e al  Cinese  i primi  modelli  dell’  architettura.  Ma  dalla 
capanna  ha  cavato  fuori  le  forme  architettoniche  il  Greco, 
agricoltore  nelle  origini,  e perciò  sino  da  quelle  bisognoso 
della  capanna.  L’arte,  insignorendosi  di  questo  modello 
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solido  e svariato,  tradusse  in  pietra  le  forme  del  legno  e 
convertì  in  argomento  di  bello  il  primo  portato  della  neces- 
sità. L’architettura  che  si  derivò  dalla  imitazione  del  sot- 
terraneo riuscì  grave  e pesante;  quella  che  venne  dalle 
tende,  bizzarra,  capricciosa,  non  solida:  ma  quella  che 
imitò  la  capanna,  riuscì  robusta  ed  elegante  ad  un  tempo. 
A ben  pensarla,  nel  suo  modello  sta  il  germe  dei  più  grandi 
palagii.  Per  far  la  capanna  di  legno  ci  vogliono  principii 
certi  e costanti;  conciossiachè  le  forze  debbono  essere  equi- 
librate col  ragionamento  e col  calcolo:  di  qui  dunque  l’arte 
ragionata  nell’  architettura.  E 1’  albero  o il  trave  fìtto  nel 
suolo  diverrà  colonna  o pilastro,  secondo  che  si  vorrà 
imitare  il  legno  greggio  o squadrato;  e di  molte  colonne  si 
faranno  portici;  e lo  zoccolo  che  in  basso  proteggeva  il  trave 
dall’umidità,  cederà  luogo  al  plinto  e alla  base;  e dalle 
traverse,  gravanti  sulle  cime  de’  travi  infissi,  uscirà  l’archi- 
trave. Nè  sarebbe  guari  diffìcile,  considerando  la  capanna 
in  ogni  sua  parte,  lo  stabilire  le  origini  del  capitèllo,  del 
fregio,  del  frontespizio,  della  volta  e dell’  arco.  Dipoi 
sopraggiunge  la  scienza  delle  proporzioni  e partorisce  i tre 
ordini;  i quali,  adoperati  dall’  ingegno  greco,  illustreranno 
quella  serie  di  secoli  che  incomincia  co’  prischi  Doriesi,  e 
sopravvive  al  disfacimento  del  regno  fondato  dall’ invitto 
Macedone.  E poniam  subito  dopo  i Greci  i Romani;  ai  quali 
furono  maestri  gli  Etruschi,  che  dall’  immigrazione  pelasga 
appararono  le  forme  dei  Greci.  Chi  non  sa  quanta  grandezza 
esemplasse  la  romana  magnificenza  nell’arte  dell’ edificare? 
Archi,  fori,  templi,  basiliche,  monti  traforati,  acquedotti, 
anfiteatri,  terme,  palagi  civili  e villeschi,  strade  militari, 
ponti  non  crollabili;  e questi  non  solo  entro  le  mura  di  Roma, 
ma  sparti  e quasi  prodigati  per  tutte  le  plaghe  del  mondo 
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allora  conosciuto,  ecco  in  compendio  le  opere  dell’ architet- 
tura romana.  Nella  qual’ arte,  come  nella  poesia  e nel- 
l’eloquenza, è opportuna  la  sentenza  di  Orazio:  capta 
Graecia  ferum  victor em  cepit  : e come  il  Venosino 
imitava  da  Bacchilide  il  vaticinio  di  Nereo,  così  l’ antico 
Cossuzio,  e Valerio  d’  Ostia,  e Caio  Postumio,  e Rabirio  i 
greci  esemplari  studiarono  con  profitto  e sapientemente 
imitarono.  Di  Vitruvio  non  parlo,  da  che  il  Giordani  vuole 
che  il  trattato  d’architettura,  che  va  sotto  il  suo  nome, 
sia  lavoro  di  greco  autore  liberto  di  un  Pollione  romano, 
ed  affatto  imperito  nello  scrivere  latinamente.  Ed  avve- 
gnaché del  più  dei  romani  artefici  siano  periti  i nomi, 
come  dei  Greci  smarrimmo  i trattati  e le  descrizioni  che 
ciascun  maestro  dettava  della  opera  sua,  i monumenti 
ci  sono;  e di  quelli  che  perirono  sappiamo  abbastanza, 
per  collocare  l’ arte  romana  nell’  onorato  luogo  che  le 
si  compete;  vo’  dire  accanto  alla  greca  : dalla  quale  si 
rampolla,  ed  alla  quale  costantemente  ritorna  ne’  suoi  pro- 
gressivi svolgimenti. 

E ciò  esprime  la  figura  del  Gatti:  di  greca  avvenevolezza 
nelle  sembianze,  romana  nelle  vesti  e negli  ornamenti.  Chè 
romana  è la  ciclade , o vogliasi  indusium,  dalla  quale  esce 
ignudo  e morbido  il  braccio  sinistro;  e romana  è la  prae- 
texta  con  fìmbria  trapunta  e gemmata,  che  dal  mezzo  in 
giù  neglettamente  avvolge  la  bella  persona.  L’atto  è di 
donna  tutta  raccolta  su  di  una  pergamena  contenente  disegni 
architettonici.  La  si  ravvisa  di  leggieri  ai  simboli  c’  ha 
d’ intorno,  e specialmente  al  compasso  che  tiene  con  la  mano 
diritta.  Molto  lodevol  figura:  ben  proporzionata  e composta, 
e di  bellissimo  colorito. 
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VII. 

Ma  se  gettate  uno  sguardo  sulla  Pittura  che  v’  incontra 
suF  primo  gradino  del  tempio,  io  vi  dico  che  non  sarà  breve 
nè  fuggitivo;  e che  vi  sentirete  come  affascinati  dalle  oneste 
grazie  della  donna  bellissima,  nelle  forme  della  quale  il 
Gatti  incorporò  l’arte  sua  prediletta.  Maestosa  e quasi  regai 
figura  tutta  italiana:  bel  tipo  di  fanciulla  fra  il  romanesco 
ed  il  veneto,  che  vi  richiama  ad  un  tempo  alla  mente 
Raffaello  e Tiziano.  Occhi  e capelli  nerissimi:  naso  che 
trae  leggermente  nel  curvo,  sovrastante  ad  una  bocca 
mirabilmente  delicata:  florida  la  incarnazione  delle  guancie, 
faccia  che  piega  al  tondo  con  misura  convenevole,  ben 
ritondato  il  collo,  il  seno  fresco  e giustamente  rilevato. 
E dritta,  grande  e bene  impersonata  del  corpo.  Il  suo 
vestire  è quello  dei  tempi  di  Tiziano  e di  Raffaello,  come  si 
pare  dal  velo  chiuso  al  cominciare  del  collo,  dalle  maniche 
larghe  e sgonfiate,  e (per  tacer  d’altro)  dell’aurea  collana 
che  le  scende  bipartita  sul  petto;  vestimento  ricco,  onestis- 
simo, vivacemente  colorito. 

Qual  pensiero,  qual’  imagine  era  nella  mente  del  Gatti 
alloraquando  concepiva  cosa  sì  bella?  Rimemorava  forse 
la  popolana  amata  e fatta  immortale  dall’  Urbinate?  0 
si v vero  poneva  una  memoria  della  non  più  nominata  Irene 
di  Spilimbergo;  donzella  soave  per  la  virtù  e per  la  bellezza, 
nobile  di  natali,  discepola  del  Vecellio,  morta  a diciannove 
anni  per  il  soverchio  dello  studio,  e pianta  in  versi  dal  Tasso, 
allora  quindicenne?  0 con  più  vasto  concetto  simboleggiava 
tuttaquanta  la  pittura  italiana  con  una  figura,  che  riunendo 
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spiccati  i caratteri  delle  scuole  sovrane  di  Venezia  e di  Roma, 
tutte  le  altre  per  ciò  solo  rappresentasse?  A parte  questa 
ricerca,  il  Gatti  volle  nella  sostanza  significare  che  il  pri- 
mato nella  pittura  è senza  dubbio  degl’ Italiani;  dico  degli 
Italiani  antichi:  perocché  i moderni,  impantanati  come  sono 
nel  brago  della  politica,  han  da  pensare  ai  brogli  dei  suf- 
fraga, agli  orribili  dispregii  delle  calunnie,  alle  ire  faziose, 
alle  insensataggini  delle  Mentane,  alle  immondezze  delle 
regìe , alle  deputazioni  sul  modo  di  vincere  le  battaglie  dopo 
averle  perdute  e ad  altri  cotali  vituperii;  senza  mai  nulla 
pensare,  nulla  volere,  nulla  operare  che  sia  buono,  grande 
od  almanco  opportuno. 

Ma  tornando  alla  Pittura  del  Gatti,  non  posso  tratte- 
nermi dal  ricordale  quel  che  svegliava  in  me  al  primo 
vederla,  quando  il  modesto  e valoroso  artefice  me  la 
mostrava  là  in  Pisa.  Agli  occhi  miei  era  come  se  l’italianità 
dell’arte  avesse  preso  corpo  e apparenza  di  persona  viva: 
ond’io  piacevolmente  conversando  col  pittore,  ebbi  a dirgli 
più  volte  che  se  un  pensiero  od  un  sentimento  d’artista  non 
pittore  (poniamo  una  novella  del  Boccaccio  o del  Giraldi) 
avesse  potuto  d’un  tratto  diventar  cosa  animata,  la  si 
sarebbe  convertita  in  quella  cara  e piacente  donzella.  Nè  i 
pedanti  mi  facciano  il  viso  dell’ arine  per  la  nuova  imagina- 
zione, conciossiachè  io  ricordi  che  l’antico  Simonide  disse 
la  poesia  essere  una  pittura  parlante,  e la  pittura  una  muta 
poesia. 

Vili. 

Più  indietro  è la  Scultura:  tutta  greca  nelle  sembianze 
e nelle  vesti.  Nè  sembri  adulazione  inverso  la  Grecia  questo 
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richiamarla  che  fa  il  Gatti  .ad  ogni  piè  mosso.  Se  arte  mai 
ci  fu  nella  quale  i Greci  (in  ogni  disciplina  di  bello  non 
pareggiabili)  toccassero  il  sommo  della  perfezione,  questa 
per  il  consenso  dei  dotti  si  fu  la  scultura.  Rigida,  dura,  a 
contorni  di  linee  rette  e poco  rilevate,  con  le  braccia 
aderenti  alle  coste,  con  panneggiamenti  sgraziati,  la  statua 
egizia  rivela  un’  arte  imitativa  grossolana,  che  dura  non 
perfettibile  per  la  civile  istituzione  e per  il  pregiudizio;  chè 
l’artista  egiziano  non  può  dilungarsi  dagli  esempii  de’  mag- 
giori, e lo  studio  dell’  anatomia  gli  è per  la  legge 
interdetto.  E lo  stesso  vuol  dirsi  della  scultura  degli  anti- 
chissimi Etruschi,  per  molti  capi  comparabile  a quella  degli 
Egizii:  e nel  museo  di  Volterra  ce  ne  avanza,  tra  gli 
altri,  un  singoiar  monumento.  Ma  appo  i Greci  non  fu 
guari  lungo  nè  difficoltoso  il  trapasso  delle  rozze  Herme 
alle  statue  perfette.  Non  costretti  da  superstizioni  coman- 
date dalla  legge  e dalla  usanza,  mobili  ed  imaginosi  per 
natura,  innamorati  della  bellezza  corporale,  aprirono  dai 
remoti  tempi  in  Sicione  quella  famosa  scuola  di  disegno,  la 
quale  fu  come  un  perenne  semenzaio  d’artefici.  Là  s’ intra- 
presero e si  proseguirono  gli  studii  del  nudo;  per  i quali  si 
sviluppò  ne’  greci  artisti  l’ inclinazione  a conseguire  la  sim- 
metria, cioè  l’armonico  accordo  di  tutte  le  parti  onde  l’uomo 
è composto:  là  (come  avvertì  il  Dechazelle)  incominciò  nel- 
l’arte statuaria  la  tendenza  inverso  quel  supremo  bello  detto 
ideale,  che,  secondo  i Greci,  consisteva  nel  riunire  in  un  sol 
corpo  le  varie  bellezze  tratte  da  più  modelli,  convenevolmente 
accomodandole  al  carattere  del  personaggio  che  doveasi  rap- 
presentare. Forse  l’omerica  epopea  con  le  sue  stupende  ipo- 
tiposi,  co’ suoi  grandi  e maravigliosi  quadri,  diè  vigoroso 
impulso  alle  imaginazioni  ed  ai  sentimenti:  forse  le  civili 
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usanze,  per  le  quali  pubblicamente  si  pareano  avvenevoli  o 
robuste  nudità  di  fanciulle  o d’atleti,  dettero  aiuto  ed  incre- 
mento efficacissimo  all’arte.  Questo  è certo  che  soli  i Greci 
riuscirono  a dare  alle  loro  statue  quel  carattere  peculiare, 
ammirato  dal  Lessing,  dal  Winkelmann  e cantato  dal  Pin- 
demonte:  che  consiste  in  certa  nobile  semplicità  e tranquilla 
grandezza;  la  quale  nell’atteggiamento  e nell’espressione 
manifesta  un’anima  non  volgare,  che  riposa  sopra  sè  stessa 
anco  nello  scoppio  delle  più  fiere  passioni.  So  bene  che  la 
scuola  che  dicesi  de’  realisti  (oggi  in  fiore)  avversa  ricca- 
mente questa  forma  di  bello;  ed  insegna  doversi  l’artista 
all’ intutto  attenere  alla  realtà  delle  cose.  Ma  il  senso  retto, 
l’autorità  del  Boileau  ed  il  suo  celebre  verso,  cotante 
volte  citato  da’  novatori,  stanno  appunto  contro  l’audace 
novità.  Conciossiachè  il  vero,  che  dicono  estetico,  di  cui 
parla  il  Boileau,  non  è già  il  vero  della  natura  e della 
realtà,  ma  sibbene  quello  del  sentimento  e della  commozione;, 
altrimenti  uno  studio  di  cucina  fiammingo  avanzerebbe  la 
Trasfigurazione  di  Raffaello,  ed  un  ritratto  in  fotografia  una 
testa  copiata  dal  vero  da  Paolo  Veronese.  Nè  mancò  taluno 
che  notasse  come  non  essendovi  per  l’ umano  intelletto  altra 
verità  che  l’apodittica,  il  vero  bello  poetico  (a  mo’  d’esempio) 
verrebbe  a consistere  nella  versificazione  dell’algebra  e della 
geometria.  Ma,  per  tornare  al  soggetto,  è da  ricordare  come 
i Greci  slargassero  i confini  angusti  della  loro  patria,  e gli 
altri  popoli  ammaestrassero  nella  scultura.  Essi  distesero  e 
rammollirono  i membri  attratti  ed  irrigiditi  delle  statue 
etrusche  ed  egizie,  creando  così  quelle  due  scuole  che  si 
appellano  grecoetrusca  e grecoegiziaca:  e sono  della  prima 
le  bellissime  urne  volterrane,  e della  seconda  il  gigantesco 
Nilo  e l’Antinoo  che  si  conservano  in  Roma. 
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IX. 

Queste  le  principali  figure  del  quadro  alla  diritta  dello 
spettatore.  Altre  ce  ne  sono  e certo  non  spregevoli,  come  la 
scettrata  Europa  che  guarda  tranquillamente  l’Eritreo  ed  il 
Mediterraneo  (l’ uno  ha  corona  d’alghe,  l’altro  di  coralli) 
stringe ntisi  fraternamente  la  mano,  e più  in  alto  il  simbolo 
del  commercio  in  atto  di  accennare  agli  Egizii  la  vicina  Asia. 
Ed  intorno  a queste  figure  è un  perenne  ed  ordinato  movi- 
mento di  persone  infaccendate.  E v’  ha  chi  porge  corone  al 
Genio  illuminatore;  e chi  dal  vetusto  regno  di  Saba  porta 
aureo  vasellame;  e chi  si  affacchina  sotto  il  pesante  carico 
delle  mercanzie  venute  dall’Occidente.  E v’ha  il  fellah  ed  il 
Cairota,  l’Abissino  e l’Etiope,  il  Nubiese  ed  il  Beduino:  e la 
lunga  fila  va  a perdersi  là  in  fondo  appiè  della  Sfinge  e 
delle  Piramidi.  Chè  la  non  ti  incontrano  più  le  arene  deserte 
e salvatiehe,  ma  sibbene  il  fischio  ed  il  volo  rapidissimo  del 
carro  a vapore.  In  tuttociò  non  confusione  o tumulto;  ma 
giudiziosa  armonia  di  moti  spontanei,  trovati  con  fertile 
imaginativa,  e collocati  con  quel  prudente  artificio  che  dà 
caldo  movimento  ai  pensieri.  Bene  intromessa  e spartita  la 
vegetazione,  in  mezzo  alla  quale  primeggia  la  palma:  l’aria 
ben  colta  e con  maestrevoli  tocchi  dipinto  il  paese. 

X. 

Torniamo  adesso  appiè  del  trono  dell’  Asia  e volgiamo 
gli  sguardi  a sinistra.  Vedete  voi  quella  donna  dalle  forme 
maestose  e smaglianti  seduta  giù  in  basso,  con  lo  sguardo 
profondato  nella  Poesia > come  colei  eh’  è tutta  nell’ ascoltare? 
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Dalle  vesti  scomposte  balza  fuori  la  superba  nudità  delle 
spalle:  contrasta  con  la  viva  e rosea  carnagione  una  chioma 
nera,  che  testé  si  disciolse  per  moto  involontario  dal  sommo 
della  testa:  e la  bella  non  se  ne  accorge,  e dura  nel  tacito 
rapimento.  Quell’ altera,  se  ben  la  consideri,  non  s’affretta  a 
cuoprire  l’ allevatrice  nudità,  perchè  non  teme  le  voluttuose 
cupidigie  dell’  uomo.  Tien  disteso  sulle  ginocchia  un  papiro > 
stringe  con  la  diritta  uno  stilo,  e guarda  ed  intende:  più 
tardi  scriverà  parole  immortali.  Non  ti  scaldi  la  rigogliosa 
splendenza  della  sua  gioventù;  non  sperare  di  fartela  per 
lusinghe  pieghevole  mai.  La  statua  scenderà  dal  piedistallo 
e cascherà  sospirosa  nelle  braccia  dell’artefice  innamorato, 
innanzi  che  il  fuoco  della  passione  valga  a spetrare  l’anima 
di  quella  ritrosa.  Piana  e levigata  è la  fronte,  ma  di  pau- 
rosa immobilità;  l’occhio  è penetrante  ed  acuto,  ma  non  ha 
languore  nè  procacità  di  giovami  desiderio;  le  labbra 
purpuree,  fresche,  ineffabili,  ma  prive  di  sorriso  che  risve- 
gli, incoraggi  o prometta  squisite  blandizie.  Quella  donna 
perpetuamente  giovine  non  ama,  non  odia,  non  si  rende 
alla  bellezza,  alla  fortuna,  al  favore;  forza  e tirannia  non 
paventa:  a tutti  terribile,  di  alcuno  non  teme.  E testimone 
dei  tempi,  luce  del  vero,  vita  della  memoria,  maestra  della 
vita,  annunziatrice  dell’antichità:  quella  donna  dispensi  era 
di  giustizia  è la  Storia. 

Nulla  dirò  del  largo  panneggiamento  che  l’avvolge  al 
di  sotto  della  cintura,  disposto  in  pieghe  di  tanto  accomo- 
data negligenza  che  per  l’effetto  ti  par  cosa  vera;  tardandomi 
di  accennar  subito  quello  che  mi  sembra  il  principal  pregio 
di  questa  figura,  sopra  tutte  commendabile  per  ogni  ris- 
guardo. L’ Algarotti  riferisce  quel  precetto  dell’ Albani,  il 
quale  dice  « che  converrebbe  con  un  solo  atto  mostrare  più 
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« cose,  e formar  le  figure  operanti  in  modo,  che  si  conoscesse 
« in  fare  quello  che  fanno,  quello  ancora  che  han  fatto  e che 
« sono  per  fare  » . Ed  in  vero  una  delle  più  grandi  difficoltà 
che  occorrono  al  pittore,  si  è quella  di  non  poter  sorprendere 
altro  che  un  istante  dell’azione  o del  fatto,  ponendo  l’in- 
gegno a fare  intravedere  quel  che  precede  e quello  che  segue 
il  momento  afferrato:  per  la  qualcosa  gli  fa  d’uopo  che 
l’espressione  della  figura  sia  tale,  che  aiuti  e quasi  costringa 
l’occhio  a guardarla,  e la  fantasia  ' o la  memoria  a darle 
compimento.  Lo  disse  anche  Orazio  con  verso  pittoresco: 
Suspendit  pietà  vultum  mentemque  tabella. 

Or  la  donna  del  Gatti  guarda  ed  ascolta:'  ma  sebbene  la 
vediate  in  quell’atto,  voi  ve  la  figurate  eh’  è per  rimuovere 
i grandi  occhi,  reclinarli  sul  papiro  ed  essere  tutta  in  assetto 
di  scrivere  le  udite  cose;  ed  ad  ogn’  istante  che  passa,  vi 
maravigliate  che  ancora  non  incominci.  Miracolo  nuovo,  e 
degno  de’  più  bei  tempi  dell’arte. 

Ma  in  tutta  questa  figura  non  ci  è cosa  che  non  sia 
eletta,  meditata,  sapiente.  La  fìsonomia  è pensativa  e quasi 
ispirata  da  religione;  da  che,  sulla  fede  di  Marco  Tullio, 
dal  principio  dello  stato  di  Roma  fino  al  pontificato  di  Muzio, 
la  storia  fu  un’  accolta  delle  cose  annuali  scritta  dai  Pon- 
tefici Massimi,  per  conservar  memoria  delle  pubbliche  cose. 
E questa  fu  la  usanza  di  tutti  gli  antichissimi  popoli,  mas- 
sime dell’Oriente;  appo  i quali  troviamo  essere  ufficio  dei 
sacerdoti  quello  di  scrivere  e di  custodire  la  storia  della 
nazione.  Imparziale  sempre  e verso  tutti  ha  da  esser  la 
storia:  non  corruttibile  giudice  di  preti,  di  popoli,  di  tribuni, 
di  re.  Chi  non  sa,  dice  Marco  Tullio,  essere  prima  legge 
della  storia  che  non  s’ardisca  di  raccontar  cosa  falsa;  dipoi 
che  non  s’ardisca  di  tacer  cosa  vera,  affinchè  non  ingeneri 
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sospetto  o di  favore,  o d’ inimicizia?  E perciò  il  volto  della 
donna  non  riverbera  parziale  affetto:  tranquillo,  sereno, 
senza  sorriso,  senza  lampi  di  sdegno;  come  chi  dicesse  una 
solitudine,  una  profondità  oceanina,  un  abisso  celeste;  in 
cui  l’uomo  guardando,  pensi,  ricordi  e paventi.  E sovrana- 
mente  bella;  non  di  quella  bellezza  che  vien  da  contigie  e 
da  catenelle  femminili 

Che  fosse  a veder  più  che  la  persona; 

ma  di  quella  che  fece  dire  a Pietro  Giordani:  quanto  più  è 
veramente  bella  la  donna,  tanto  meno  si  adorna;  le  men 
belle,  più  sfarzose.  E di  cotal  bellezza  sia  lo  stile  dello  sto- 
rico; o che  grandeggi  come  Livio,  o che  pensi  e dica  la 
storia  come  il  figlio  d’Oloro,  o che  si  compiaccia  della  flui- 
dità d’Erodoto,  o che  scolpisca  a grandi  e ricisi  tratti  le 
infamie  imperiali  con  la  maschia  concisione  di  Tacito.  Il 
lampo  di  quella  bellezza  troverai  nella  eloquenza  del  Guic- 
ciardini, nella  lucidità  del  Macchia  velli,  nella  maestà  del 
Pallavicino,  e nei  singolari  e svariati  pregii  del  Davila,  del 
Paruta,  del  Segni.  Se  vuoi  sapere  perchè  attentamente 
guardi  la  Poesia , sovvengati  che  le  prime  storie  ebbero 
forma  di  poema,  e che  i remoti  fatti  sono  adombrati  dall’an- 
tico mito  poetico.  Ricorda  gl’ inni  orfici;  le  omeriche  rapsodie 
e le  leggende  d’Esiodo;  gli  annali  d’ Ennio  e la  Commedia  di 
Dante.  E poesia  sono  gli  Edda  degli  Scandinavi,  e le  caval- 
leresche storie  della  vecchia  Germania  spartite  in  regolato 
poema.  Considera  quanta  notizia  ci  abbia  dato  Virgilio  dei 
remotissimi  abitatori  del  Lazio;  non  dimenticare  quanta 
parte  di  storia  sia  in  Pindaro,  in  Eschilo,  in  Sofocle,  in  molti 
poeti  latini  dell’ epoca  della  decadenza,  e quello  sguardo 
troverai  naturale  e opportuno,  senza  nulla  di  sforzo  o di 
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sottigliezza.  La  scienza  della  storia  si  origina  da  sì  fatte 
tradizioni,  le  più  volte  intralciate  ed  oscure,  come  da  sua 
legittima  fonte;  perchè  nihil  simul  inventum  et  jperfe - 
cium,  giusta  la  sentenza  di  Cicerone. 

Come  dissi  di  sopra,,  stanno  presso  la  Poesia  le  tre  arti; 
Architettura , Pittura , Scultura : e t’è  facile  il  credere 
che  Tocchio  della  Storia,  sviandosi  ad  ora  ad  ora  dal  volto 
della  bella  cantatrice,  facilmente  le  scorgerà,  se  pure 
non  le  abbraccia  tutte  con  lo  sguardo  indagatore.  Ed  anco 
questo  è recondito  pensiero;  conciossiachè  i visibili  monu- 
menti delle  prime  storie  siano  appunto  nelle  opere  dell’arte 
edificatrice  e figurativa.  Inutile  il  dimostrarlo  in  ciò  che 
spetta  all’architettura;  poiché  la  critica  s’  è data  in  ciascun 
tempo  a rifrustare  ogni  più  piccolo  avanzo  di  costruzioni 
primitive;  massime  da  che  la  nuova  paleontologia  non  rifina 
di  ristuccarci  con  le  sue  brutali  scimierie.  Niuno  poi  vorrebbe 
revocarlo  in  dubbio  per  quel  che  spetta  alla  pittura  ed  alla 
scultura.  E già  tempo  che  quel  valentuomo  di  Dionigi 
Strocchi  scriveva  a un  di  presso  che  le  arti,  apparse  prima 
delle  scienze,  sono  ad  un  tempo  storia  e filosofìa  del  genere 
umano.  La  metafìsica,  scienza  riposta,  regola  e perfezione 
dell’  intelletto,  insegna  a non  dar  corpo  allo  spirito,  tragitta 
le  nozioni  dal  fisico  all’  ideale,  dalla  specie  al  genere.  Le 
arti  belle,  collocate  in  mezzo  al  potere  de’  sensi  e dell’  intel- 
letto, danno  allo  spirito  sembianze  corporee,  descrivono  il 
genere  nell’  individuo  della  specie,  l’universale  nel  partico- 
lare, vestono  di  visibili  forme  le  invisibili  cose,  gli  affetti, 
l’indole  dell’animo,  i fatti  dalla  storia  narrati;  e per  tal  modo 
ogni  oggetto  si  rende  agevole  alla  vulgare  contemplazione. 
Un  arco,  una  verga  pastorale,  un  manipolo  di  spiche  fra  le 
mani  di  Diana,  di  Pale,  di  Cerere  narrano  di  per  sè  la 
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storia  primitiva  delle  tre  età  della  vita  umana.  Guardi  perciò 
la  Storia  nella  Poesia;  ma  non  segreghi  rocchio  dalla 
Architettura , dalla  Pittura  e dalla  Scultura.  Dirò  tutto 
in  poco.  Valgano  gl’  Italiani  a scriver  la  storia  come  ha 
saputo  dipingerla  il  Gatti,  e per  ciò  solo  torneranno  ad 
avere  almeno  le  apparenze  di  popolo  non  affatto  incivile.  Chè 
anco  nella  storia  siam  barbari,  non  possedendo  gli  storici 
nuovi  nè  la  perfetta  arte  de’  vecchi  Italiani,  de’  Latini  e 
de’ Greci,  nè  la  poderosa  erudizione  degli  odierni  Alemanni; 
per  la  quale  si  fanno  comportabili  le  stesse  mattezze,  che 
spesso  spacciano  per  verità  dimostrate  o facilmente  dimo- 
strabili. Il  tema  diverrebbe  infinito;  ed  a me  par  buono 
sbrigarmene  col  rallegrarmi  quanto  so  e posso  coll’egregio 
pittore  per  quella  sua  mirabil  figura,  che  gli  sarà  lodata  da 
tutti,  invidiata  da  molti.  E mi  piange  il  cuore  pensando  che 
debba  spatriare,  e per  soprappi ù esser  messa  a confino  tra 
le  pieghe  d’una  tenda  teatrale.  Vorrei  vederla  a grande 
onore  nel  bel  mezzo  d’ Italia:  vorrei  che  le  sue  forme  pro- 
rompessero dalle  pareti  dell’aula  parlamentare:  vorrei  che 
quel  suo  non  vincibile  sguardo  affissasse  ne’  ministri  e 
ne’ legislatori  che  c’imperiano.  Forse  (chi  sa?)  il  timore  del- 
l’ infamia  futura  potrebbe  quel  che  non  potè  negli  uomini 
nuovi  la  carità  della  patria;  chè  anco  a’  malvagi  e agli  stolti 
non  parve  mai  da  invidiare  la  fama  di  Lucio  Catilina,  di 
Verrei  di  Pier  Soderini. 


XI. 

Scienze  integranti  la  storia  sono  la  geografia,  l’astro- 
nomia e la  nautica:  ed  il  pittore  le  dispose  a sinistra  un 
poco  al  di  sopra,,  non  ammassate  nè  messe  in  filza,  ma  sa- 
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viamente  compartite.  La  piacevol  donna  che  rappresenta  la 
Geografia , ti  rammemora  i versi  profetici  cantati  dalla 
Fortuna  nella  Gerusalemme,  ed  il  grande  infelicissimo  che 
primo  ruppe  1’ erculeo  divieto. 

Tempo  verrà  che  fìan  d’Èrcole  i segni 
Favola  vile  ai  naviganti  industri; 

Un  uom  della  Liguria  avrà  ardimento 
All’incognito  corso  esporsi  in  prima: 

Tu  spiegherai,  Colombo,  a un  novo  polo 
Lontano  sì  le  fortunate  antenne, 

Ch’  a pena  seguirà  con  gli  occhi  il  volo 
La  fama  c’  ha  mille  occhi  e mille  penne. 

E una  leggiadra  Andalusa  di  forme  pienotte  e baldan- 
zose, vestita  sfoggiatamente  secondo  il  costume  eh’  era  in 
voga  nelle  Spagne,  allorquando  gli  Aragonesi  trionfarono 
dell’  ultimo  re  di  Granata.  Se  la  vedesse  quell’  ingegnoso 
Dorè,  che  sì  gran  numero  di  belle  Spagnuole  ha  guardato 
e ritratto  da  pari  suo,  penso  che  rianderebbe  con  la  memo- 
ria qualche  piacevol  ventura  occorsagli  nel  suo  viaggio 
d’artista.  Regge  un  globo  terraqueo,  sul  quale  mostra  e 
descrive  alla  vicina  Nautica  le  grandi  terre  nuovamente 
scoperte. 

Niuno,  ch’io  pensi,  dubiterà  che  il  pittore  abbia  male 
scelto  l’epoca  e la  ricordanza:  conciossiachè,  senza  scemar 
lode  a coloro  che  innanzi  e dopo  navigarono  a terre  scono- 
sciute e lontane,  per  ingegno,  per  tenace  volontà  e per 
grandezza  di  scoperte  non  v’ha  chi  pareggi  Cristoforo  Co- 
lombo, nel  quale  diresti  esser  disceso  quell’  irraggiamento 
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della  divina  ispirazione,  da  cui  s’origina  il  vaticinio.  Vero 
è che  gli  antichi,  e specialmente  i seguaci  delle  scuole 
italica  ed  ionica,  ebbero  notizia  della  sfericità  della  terra,  e 
divinarono  l’esistenza  di  popoli  da  noi  separati  dall’immen- 
sità dell’oceano;  - e lo  scrittore  del  trattato  De  Mundo  scrisse 
degli  Antipodi*  con  molto  probabile  ragionamento.  Ma  la 
dottrina  di  Firmiano  Lattanzio  aveva  invaso  le  scuole,  ed  i 
suoi  arroganti  spropositi  duravano  ad  esser  creduti  come 
parola  sacra  nella  età  del  Colombo.  Oltredichè  arduo  era  e 
pieno  di  risico  lo  affrontarsi  con  la  pertinacia  di  molti  fra 
que’  teologi;  i quali  con  boriosa  importunità  s’ intromettevano 
in  ogni  argomento  di  scienza,  trinciando  a manca  ed  a 
dritta  co’  loro  barbari  testi.  Ed  infatti  al  Colombo  furono 
squinternate  sulla  faccia  le  peregrine  sentenze  dello  scolare  di 
Arnobio:  le  quali  non  incresca  al  lettore  che  sostanzialmente 
io  trascriva  dal  libro  terzo  delle  istituzioni  divine.  « Forse 
« che,  esclama  egli  con  enfasi,  coloro  che  pensano  gli  antipodi 
« essere  opposti  alle  piante  de’  nostri  piedi  dicono  ragionevol 
« cosa  ? Od  esser  vi  puote  cervello  così  inetto  da  credere 
« che  vi  siano  uomini  eh’  abbiano  i piedi  al  di  sopra  della 
« testa  ? E che  appo  loro  tutto  sia  a rovescio,  di  guisa  che  le 
« messi  e gli  alberi  crescano  a ritroso,  e la  pioggia  e le 
« nevi  e le  grandini  cadano  in  terra  andando  per  lo  in  su?  E 
« v’  ha  di  che  ammirarsi  che  tra  le  sette  maraviglie  abbian 
« trovato  luogo  gli  orti  pensili,  quando  i filosofi  voglion 
« pensili  e i campi,  ed  i mari,  e le  città,  ed  i monti?  » E 
dopo  aver  sentenziato  un  altro  buon  tratto  con  questo  fior  di 
giudizio,  conchiude:  « che  pensare  di  cotestoro  non  so;  i 
« quali  caduti  una  volta  in  errore,  perseverano  costante- 
« mente  nella  stoltezza,  e le  vane  cose  co’  vani  argomenti 
« difendono.  Se  non  che  giudico  che  talvolta  si  diano  a 
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« filosofare  per  ischerzo,  o,  forniti  di  dottrina,  imprendano 
« a sostenere  di  cotali  mendacii , quasi  vogliano  del  loro 
« ingegno  fare  esercizio  o pomposa  mostra  nelle  cose  cat- 
« ti  ve  ».  E tutto  ciò  ( lo  avverta  il  lettore)  per  una  semplice 
ipotesi  di  scienza  geografica,  che  il  progresso  dei  tempi 
dovea  più  tardi  convertire  in  certezza.  Or  contro  questo  ra- 
dicato e temibile  errore  si  mise  arditamente  il  Colombo;  ch’è 
come  dire  un  uomo  povero,  sfortunato,  solo:  e per  lunghi 
anni  lo  combattè  ramingando  per  il  Portogallo  e le  Spagne, 
semenzaio  a que’  tempi  di  navigatori  e di  teologi;  e questi 
ultimi  potentissimi,  comecché  non  sempre  spregiudicati  e 
prudenti.  Dio  gli  aveva  posto  in  cuore  la  gran  verità;  ed 
egli  la  sentiva  per  affermarla  con  la  fede  di  un  Apostolo,  e 
per  dimostrarla  col  sacrifizio  di  un  martire.  E la  Provvi- 
denza gli  apparecchiò  protettori  ed  amici  nel  ceto  sacerdo- 
tale, affinchè  il  concetto  lungamente  meditato  avesse  per  le 
loro  efficaci  interposizioni  più  facile  il  compimento.  La  storia 
non  dimenticò  il  buon  Francescano  Giovanni  Perez,  Luigi  di 
Sant’Angelo  e il  gran  Cardinale  De  Mendoza;  i quali,  men- 
tre il  branco  infinito  degli  ignoranti  presuntuosi  (T  opinion 
pubblica  di  que’  tempi  ) metteva  il  Colombo  in  voce  di  pazzo 
e d’eretico,  gl’  incuorarono  lena  e coraggio;  gli  spianaron  le 
vie  impedite  dai  fanatici  e dai  malvagi,  e gli  fecero  bene- 
voli e amici  gli  animi  di  Ferdinando  e d’isabella.  Ebbe  le 
navi  lungamente  sospirate,  e salpò. 

Fatti  adempiti  con  incredibile  audacia  troviamo  nelle 
storie  antiche  e moderne.  Famosa  la  ritirata  dei  diecimila: 
levate  a cielo  le  conquiste  di  Alessandro,  di  Cesare,  di  Car- 
lomagno.  Ai  tempi  nostri  fece  stupire  il  primo  Napoleone, 
fecondo  autore  di  arditi  e non  più  imagi  nati  disegni,  e nel- 
P assalire  e nel  ritrarsi.  Ma  che  è tutto  ciò  appo  l’impresa 
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di  Cristoforo  Colombo?  Portatevi  col  pensiero  al  Porto  di 
Palos  nel  giorno  terzo  d’ Agosto  dell’  anno  1492.  Voi  siete 
in  presenza  di  tre  piccole  navi,  delle  quali  due  senza  il  ponte, 
mal  costruite,  peggio  arredate,  prive  di  solidi  attrezzi,  con 
suvvi  un  novanta  uomini  di  tutt’  altro  av  volontà  ti  che  d’ im- 
prendere la  perigliosa  navigazione.  La  plebe  impreca  a voce 
alta  al  fuoruscito  italiano;  e sommessamente  anco  al  re,  che 
per  gratificare  all’  ambizione  di  un  forsennato,  pone  a risico 
certo  le  vite  de’  sudditi  suoi.  Mercatanti,  operai,  donne  ac- 
crescono la  volgare  ribellione;  trattenuta  a stento  dalle  sante 
parole  del  frate  Perez,  e da  que’  bravi  Pinzon  che  si  mettono 
volonterosi  ai  servigli  del  Colombo.  Le  vele  si  spiegano 
inverso  Occidente  fra  le  maledizioni  di  un  popolo,  ed  egli  si 
trova  solo  in  faccia  all’ignoto.  E,  buon  Dio,  quale  ignoto  ! 
Immensità  di  acque  inesplorate;  ire  di  venti  che  nocchiero 
non  esperimento  mai;  mostri  nuovi;  spettacolo  di  sconosciuti 
vulcani;  sviamenti  non  più  visti  dell’  ago  magnetico;  girar 
di  astri  ignorati;  favole  spaventose.  Tornare  indietro  non 
deve  nè  può;  chè  sarebbe  ludibrio  di  plebi  e cortigiane,  e 
cenciose,  e mancherebbe  ai  segreti  comandi  di  Dio.  Andrà 
innanzi:  ma  dove?  per  quale  e per  quanta  via?  E se  il 
passaggio  alla  perfine  non  ci  fosse  ? E se,  scopertolo  a gran 
fatica,  perissero  egli  ed  i suoi?  Eppure  trasportato  dalla 
sua  sicurezza,  dopo  tre  lunghi  mesi  di  prove  inaudite,  grida 
a’  riottosi  marinai  con  atti  ed  urli  di  sedizione  sospiranti  la 
patria:  avanti,  avanti!  I vostri  lamenti  non  fanno , nè 
filano  ; io  mi  son  mosso  per  andare  nelle  Indie , e voglio 
andare  innanzi  finche , coll’  aiuto  del  Signore , non  le 
abbia  trovate.  Ma  intanto  che  giorni,  che  notti!  Quante 
lacrime  furtivamente  versate  ! quante  paure  in  quell’ anima 
generosa,  credente  ed  altera  ! quante  supplicazioni  al  buon 
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Dio,  che  pur  gli  aveva  rivelato  V esistenza  di  un  mondo  ! 
E come  ogni  fede  operativa  incontra  la  corona  del  premio, 
così  un  bel  giorno  quel  tanto  desiderato  mondo  gli  apparve. 
Ai  dodici  di  ottobre  ecco  la  verde  America  levarsi  dal- 
l'oceano tranquillo,  ed  offerirsi 

. . nel  lume  ravvolta  aureo  dell’  alba 

agli  occhi  desiosi  dell’ispirato  navigatore.  Dall’ alto  della 
sua  nave  egli  guarda  la  terra  che  Dio  gli  ha  promesso,  e la 
vede  laggiù  a ponente  bella,  vasta,  selvosa,  sovrastare  alla 
cerulea  marina;  e cade  in  ginocchio,  e piange  per  la  letizia, 
e scioglie  un  inno  per  offerire  al  buon  Dio  quella  nuova 
parte  di  mondo,  oggimai  conquistata  per  sempre  alla  verità 
e alla  scienza. 

Qui  la  storia  del  Colombo  è compiuta;  succede  quella 
delle  ingratitudini  umane,  regie  e popolari,  e tutti  la  sanno. 
Un  oscuro  fiorentino  darà  il  nome  allo  scoperto  emisfero:  al 
Colombo  toccheranno  le  catene,  le  smemoratezze  dei  re,  il 
silenzio  dei  popoli,  sinché  morirà  vecchio,  povero,  dimenti- 
cato. Colombo,  sciamava  il  Giordani  : quanto  facesti,  quanto 
patisti,  quanto  onorasti,  quanto  dovesti  disprezzare  il  genere 
umano  ! 

XII. 

Senza  scemar  pregio  ai  Pelasghi,  ai  Fenicii,  agli  Egizii, 
agli  Etruschi,  si  può  dire  che  nell’antico  mondo  il  popolo 
romano  nell’  arte  della  navigazione  su  tutti  gli  altri  primeg- 
giò. Pugne  navali  gloriosissime  narra  la  storia  di  Roma  ; 
nelle  militari  istituzioni  della  quale  troviamo  il  premio  del- 
f ayrea  corona  per  il  vincitore  ne’  marittimi  combattimenti. 
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E chi  ricordi  la  vinta  Cartagine,  e le  navi  di  Druso  e di 
Tiberio  veleggianti  lungo  le  spiaggie  della  Germania;  e chi 
abbia  presente  quel  passo  del  vecchio  Plinio  dal  quale  chiaro 
apparisce  che  flotte  romane,  passato  lo  stretto  gaditano, 
esplorarono  le  coste  della  Gallia  e della  Germania,  oltrepas- 
sarono il  cimbrico  promontorio  e discesero  fino  all’  Holstein 
ed  al  Meeklemburgo  dei  nostri  giorni,  non  vorrà  doman- 
dare perchè  il  Gatti  abbia  dato  alla  Nautica  le  apparenze 
di  donna  romana  del  tempo  antico.  Quanto  poi  i Romani 
studiassero  addentro  nell’  arte  delle  navali  costruzioni,  si 
pare  dagli  eruditi;  i quali  raccolsero  e conservarono  denomi- 
nazioni e forme  infinite  di  navi  romane:  e chi  avesse  va- 
ghezza di  conoscerle  tutte,  troverebbe  di  che  soddisfarsi  nel 
tesoro  delle  romane  antichità  raccolto  dall’eruditissimo 
Grevio.  A me  basti  il  rimemorare  la  nave  praetoria  (che 
oggi  direbbesi  ammiraglia)  insigne  per  le  torri;  e la  cata- 
fratta e rostrata  temibile  negli  arrembaggi  per  le  fodere 
in  rame  e per  il  puntuto  sprone  di  ferro;  e la  liburnica  lunga, 
leggiera,  bireme  di  origine  istriana;  e la  oneraria  addetta 
ai  traffici  ed  al  trasporto  delle  soldatesche;  e Yatiuaria  so- 
migliante ai  fusti  di  Venezia  e di  Genova;  e la  cursoria 
(detta  sinedria  da  Ulpiano  giureconsulto);  e la  custodiaria 
e la  speculatoria  buone  per  le  scolte  e per  le  sorveglianze 
marittime;  ed  altre  più  per  la  snellezza  e per  la  solidità 
attissime  ad  ogni  servigio  marinaresco. 

Copioso  poi  il  linguaggio  dei  Romani  in  tutto  quel  che 
s’ attiene  alla  nautica;  e chi  ha  qualche  dimestichezza  con 
gli  scrittori  latini,  ricorderà  facilmente  le  svariate  frasi 
naves  deducere , subducere , solvere , in  terram  immit- 
tere,  in  puppim  statuere.  E tra  tutte  le  sorti  de’marittimi 
armamenti  ricorderà  la  falx  navalis:  « uno  tagliente  ferro 
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(cito  Vegezio  nell’aureo  volgarizzamento  del  Giamboni) 
« piegato  a similitudine  di  falce;  il  quale  in  pertiche  lunghe 
« messo,  e pigliati  i canapi  delle  vele  de’  nemici,  onde  l’ an- 
« tenna  si  colla,  gli  taglia  e la  nave  inutile  redde,  dacché  gli 
« argomenti  onde  la  nave  si  regge  sono  tagliati  » : e V asser 
navalis , specie  d’ ariete  marittimo  « quando  una  trave  forte, 
« e lunga  a similitudine  d’ antenna  pende  nell’  albero  della 
« nave  d’ ogni  parte  ferrata.  E se  allotta  dalla  parte  diritta 
« o manca  s’ aggiugnerà  co’  nemici,  le  navi  per  forza  so- 
« spigne,  ed  abbatte  a similitudine  di  bolcione,  ed  uccide 
« senza  dubbio  i nocchieri,  ed  ispesse  volte  fora  le  navi  » . 
Ed  avrà  presenti  la  bipennis  navalis  « la  quale  ha  da 
« ogni  parte  altissimo,  e latissimo  ferro:  questa.  . . . i savis- 

« simi  nocchieri portano  nelle  cotidiane  guardie  »;  ed  il 

lupus  navalis  « un  ferro  con  denti  in  modo  di  forfice 
« fatto,  il  quale  è lupo  chiamato;  e preso  il  bolcione  il  trag- 
« gono  a loro,  o vero  in  tal  modo  il  tengono  sospeso,  che  la 
« sua  percossa  non  redde  vigore  » ; e le  trullae  ferreae,  le 
quali  a. detta  di  Livio  (e  qui  mi  gioverò  della  traduzione 
del  Nardi)  erano  « certi  vasi  di  ferro  pieni  di  fuoco  sopra 
« due  pertiche  insieme  congiunte,  et  sportanti  fuora  della 
« prua  » buoni  ad  indicare  il  corso  nelle  ore  della  notte,  ed 
a farsi  la  via  « tra  la  folta  delle  navi  col  terrore  delle 
« fiamme  del  fuoco  acceso  » . Vitruvio,  Polibio  e Quinto 
Curzio  parlano  anche  del  corvus,  così  descritto  dall’illu- 
stre Cavriani:  « un  cono  di  ferro  assai  acuto  in  punta,  e con 
« un  oncino  ai  lati:  al  di  sopra  un  anello,  a cui  stava 
« attaccata  la  gomena  che  passava  per  la  carrucola.  All’  ap- 
« pressarsi  della  nave  nemica  tutta  la  macchina  si  aggirava 
« a forza  di  argani,  e facendola  piegare,  si  lasciava  cadere 
« con  grande  rovina  il  corvo,  che  conficcandosi  nella  nave, 
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« questa  era  tratta  dalla  fune  verso  la  nave  predatrice.  Subito 
« altra  fune  passando  per  il  foro  della  scala  regolava  il 
« ponte,  che  con  uncini  si  attaccava  alla  nave  prigioniera,  e 
« così  si  veniva  all’  arrembaggio  » . Molte  più  cose  potreb- 
bero esser  dette  sull’  ordinamento  dell’  armata  romana,  le 
quali  non  sarebbe  difficile  il  raccogliere  da  Tito  Livio,  da 
Plinio,  da  Svetonio  e dagli  scrittori  della  Storia  Augusta. 
Ne  basti  il  sapere  che  ben  quattro  numerose  flotte  usò  di 
aver  sempre  apparecchiate  la  romana  repubblica,  senza 
tener  conto  delle  più  piccole  che  teneva  ne’ fiumi:  « e non 
« per  necessitade  (avverte  Vegezio)  d’  alcuno  rubellamento: 
« ma  perchè  neuno  uomo  ardisce  di  provocare  a battaglia 
« quello  regno,  o popolo,  il  quale  conosce  che  è pronto,  ed 
« apparecchiato  a contrastare,  e vendicare  l’ onta  che  fat- 
ele tagli  fosse».  Nell’opera  di  Vegezio  Flavio  si  conten- 
gono assai  precetti  d’architettura  navale  e di  nautica;  e ci 
hanno  regole  sulla  fabbricazione  delle  liburniche  , sulle 
osservanze  del  tagliare  il  legname,  sul  numero  dei  venti, 
sulle  stagioni,  su’  mesi  acconci  o dubbiosi  per  la  navigazione, 
su’  segni  delle  tempeste,  sulle  pronostiche  e sugli  estuarii. 
E di  verte  voi  lettura:  ed  a chi  la  farà  nel  volgarizzamento 
del  Giamboni  piacerà  senza  fine,  anco  per  la  corretta  e 
pittoresca  lingua  dell’  aureo  trecento. 

Il  Gatti  ha  dipinto  la  Nautica  alla  diritta  della  Geo- 
grafia. Veste  (come  ho  detto  di  sopra)  alla  usanza  delle 
antiche  romane;  si  appoggia  sull’  ancora;  e pendendosi  della 
persona  e sporgendo  del  capo  all’  infuori,  guarda  sul  globo 
sorretto  dalla  Geografia  i mari  navigati  e le  terre  scoperte 
da  Cristoforo  Colombo. 


XIII. 

Stupendi  que’  versi  di  Vinc.  Monti  nella  Mascheroniana: 
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Colei  che  gl’  intelletti  apre  e sublima 
E col  valor  di  tìnte  cifre  il  vero 
Valor  de’ corpi  immaginati  estima; 

Colei  che  li  misura,  e del  primiero 

Compasso  armò  di  Dio  la  destra,  quando 
Il  grand’  arco  curvò  dell’  emi spero; 

E spinse  in  giro  i soli,  incoronando 
L’ ampio  creato  di  fiammanti  mura 
Contro  cui  del  Caosse  il  mar  mugghiando 
E crollando  le  dighe,  entro  la  scura 
Eternità  rimbomba,  e paurosa 
Fa  del  suo  regno  dubitar  natura. 

E questa  Urania  celeste  invocava  il  Tasso  in  sul  principio 
della  Gerusalemme;  al  certo  senza  prevedere  che  il  popolo 
l’avrebbe  sbagliata  con  la  Vergine  Madre,  e che  nella  Roma 
del  secolo  decimonono  lo  scultore  Fabris  avrebbe  adulato 
l’ error  popolare  nella  scoltura  del  suo  monumento.  Urania 
ispirò  al  Manzoni  un  carme  che,  quando  il  gusto  e il  giu- 
dizio rifioriranno  nei  cultori  dell’  arte  poetica,  si  lascerà  di 
gran  lunga  addietro  gl’  inni  sacri  e l’ ode  napoleonica:  e i 
lodatori  di  questa  seconda  maniera  di  poetare  del  celebre 
Lombardo  m’  usino  indulgenza  per  il  vaticinio,  che  alla 
perfine  non  mi  sembra  irriverente  per  il  Manzoni.  Urania 
scolpì  il  Duprè  nel  camposanto  di  Pisa  per  il  monumento  al 
Mossotti,  e fece  cosa  degna  della  sua  fama:  sebbene  i preti 
(e  non  avean  tutti  i torti)  tenessero  un  po’  il  broncio  a 
quella  bella  smemorata,  che  senza  addarsene  mette  in  palese 
in  luogo  sacro  nudità  di  callipiga;  ed  i notomisti  (e  che  non 
sanno  oggi  i notomisti?)  sentenziassero  impossibile  per  natura 
quella  maniera  di  corporale  attitudine.  Il  Monti,  il  Tasso, 
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il  Manzoni  e il  Duprè  erano  nella  mia  mente,  quando  io 
cercava  nel  quadro  del  Gatti  la  figura  dell’  Astronomia.  Mi 
era  impromesso  1’  incontro  dell’  età  di  Galileo,  o di  Coper  • 
nico,  od  almeno  di  quella  d’  Aristarco  da  Samo,  o del 
pitagorico  Filolao:  e mi  aspettava  di  vedere  la  scienza  dei 
cieli  raggiar  di  bellezza  sovrumana  da  corporatura  di  donna; 
che  con  le  vestimenta,  con  l’atto,  co’ simboli,  rappresentasse 
o quell’  età  in  cui  le  vere  leggi  dei  moti  celesti  vennero 
primamente  alla  luce  come  ipotesi  dubitose  e dimesse,  o 
quelle  altre  nelle  quali  trionfarono  con  la  parola  e con 
1’  opera,  con  l’algebra  e col  martirio.  Questo  io  m’attendeva 
dal  Gatti;  che  sin  qui  s’  avea  fedelmente  attenuto  al  propo- 
sito di  rappresentare  ogni  scienza  ed  arte  nelle  foggie  dei 
secoli  e delle  nazioni,  in  cui  ciascuna  meglio  fiorì.  Ed  ecco 
invece  sul  terzo  gradino  del  tempio  farmi  si  incontro  una 
giovine  sacerdotessa  egizia,  di  grato  e piacevole  aspetto 
ancora  che  fosca  sia;  dico  fosca  e non  nera:  chè  sbagliano 
all’  ingrosso  coloro  che  difformi  per  nerezza  vogliono  le 
antiche  Egizie,  lodate  per  belle  da  Euripide,  dagli  storici 
di  Cleopatra,  di  Rodope,  di  Nicotri  e dal  dottissimo  autore 
del  Tempio  di  Gnido.  Chi  ha  letto  il  bel  racconto  del  Moore 
che  s’ intitola  1’  Epicureo,  crederà  d’  aver  presente  la  fan- 
ciulla addetta  ai  misteri,  della  cui  bellezza  il  filosofo  ateniese 
perdutamente  fu  preso  tra  le  rovine  di  Menti.  Fedelmente 
riportato  il  costume;  la  figura  snella,  disciolta,  secondata 
da  ricco  bisso,  e questo  tessuto  a grandi  liste  bianche  e 
cerulee.  La  si  direbbe  uscita  pur  ora  dalle  sale  stellate  di 
un  de’  dodici  palazzi,  che  sul  lago  di  Meride  rappresenta- 
vano i segni  dello  Zodiaco,  per  ispeculare  a suo  agio  nella 
distesa  dei  cieli.  Gli  occhi  ha  levati  in  alto;  ai  quali  fa 
ombra  con  la  mano  sinistra,  per  difenderli  dalla  luce  degli 
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astri.  Insomma  è Y Astronomia  egizia  ottimamente  figurata: 
e di  questo  appunto  mi  dolgo  che  nel  suo  luogo  non  ci  sia  la 
vera  scienza  astronomica  appo  gli  antichi  o i moderni.  Ed 
invero:  a che  questa  preferenza  per  gli  Egizii?  Sta  bene  che 
studiaron  molto  ne’  cieli.  Osservarono  la  stella  di  Sirio,  e 
cominciarono  1’  anno  col  suo  sorgere  eliaco;  di  segni  astro- 
nomici sparsero  i loro  monumenti,  e quel  miracolo  di  donna 
della  Somerville  ha  fatto  esperienza  della  necessità  di 
ricorrere  alla  scienza  astronomica , per  interpretare  le 
scritture  ideografiche.  Il  tempio  d’  Eliopoli,  il  Laberinto, 
quel  che  fu  detto  (e  credo  a sproposito)  da  Ammiano  Mar- 
cellino delle  piramidi  costruite  in  modo  che  sul  mezzogiorno 
non  gettassero  ombra,  la  scuola  alessandrina  del  tempo  dei 
Tolomei,  la  quale  (per  dirlo  coll’ illustre  Senatore  Miniscal- 
chi Erizzo)  riconobbe  1’  esperienza  e 1’  osservazione  essere 
le  sole  vere  fonti  delle  scienze  applicate  alla  terra  ed  agli 
spazii  celesti,  dimostrano  lo  studio  fruttuoso  che  gli  Egizii 
fecero  nei  firmamenti.  Ma  non  per  questo  m’  avviso  che 
vogliansi  glorificare  gli  Egizii  siccome  i primi  nelle  cose 
astronomiche,  così  per  il  tempo  come  per  l’eccellenza.  Forse 
che  i Cinesi,  ben  mille  e cento  anni  avanti  1’  era  cristiana, 
non  avevano  osservato  le  lunghezze  dell’  ombra  meridiana 
nei  solstizii  d’  estate  e d’ inverno?  Forse  che  la  loro  intera 
cronologia  (lo  affermo  sulla  fede  della  Somerville)  non  è 
fondata  sulla  osservazione  delle  ecclissi?  Che  dire  delle 
tavole  lunari  degl’  Indiani,  spiegate  dal  Baili j e dal  La 
Place,  e della  cognizione  eh’  essi  ebbero  dei  movimenti 
medii  di  Giove  e di  Saturno?  E ninno  pensò  mai  a dar  lode 
ai  Cinesi  e agl’indiani  di  cultori  principi  dell’astronomia.  E 
i Caldei,  i Persi,  i Fenicii,  gli  Etruschi,  i Greci,  i Romani 
forse  che  non  ebbero  il  loro  buon  patrimonio  di  notizie  e 
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d’  osservazioni  astronomiche?  I quali  per  soprappiù  rifuggi- 
rono da  certe  grossolane  favole  egizie,  come  quella  riferita 
da  Atagarchide  in  Fozio,  eh’  oltre  Tolemaide  il  sole  mostrasi 
a guisa  d’  un  carbone  infuocato  e gitta  grandi  scintille, 
alcune  delle  quali  gli  girano  intorno,  ed  altre  s’  estendono 
assai  lungi.  E pure  dell’  altra  fiaba,  peculiare  ai  sacerdoti 
egiziani,  che  il  sole  si  levasse  due  volte  dalla  parte  d’  Occi- 
dente, non  trovo  indizio  alcuno  ne’  popoli  dell’  antichità. 

La  vostra  bella  Nilotica,  egregio  signor  Gatti,  spero  che 
non  si  sdegnerà  meco  se,  pur  dicendola  piacente  e degna 
del  vostro  pennello,  la  giudico  un  po’  troppo  superbetta  per 
questo  suo  uguagliarsi  a quelle  donne  sovrane,  che  pure  son 
legittime  figlie  vostre.  E ben  fa  la  figura  della  Geografia 
a non  badarle,  ed  a conversar  con  la  Nautica.  Che  dirvi? 
Non  lo  fa  per  capriccio  di  femmina  a torto  schifiltosa  di 
straniera  vicinanza.  Che  potrebbe  dire  a un’ astrologa  egizia 
quella  cara  Spagnuola;  la  quale  non  può  aver  dimenticato 
che  quando  il  Colombo  scoperse  1’  America,  il  modesto  Co- 
pernico meditava  tacitamente  in  Italia  quel  suo  più  ardito 
viaggio  a traverso  gli  abissi  de’  cieli? 

XIV. 

Segregate  affatto  dalle  scienze  e dalle  arti  sin  qui 
descritte,  stanno  più  a sinistra  la  Chimica , la  Fisica  e la 
Meccanica:  tre  belle  signore  dei  tempi  nostri;  una  delle 
quali  seduta  (credo  la  Fisica)  intrattiene  le  altre  due  con 
la  descrizione  del  telegrafo  elettrico,  il  cui  meccanismo 
sembra  dispiegare  infrattanto  i suoi  misurati  movimenti. 
Buon  pensiero  anco  questo,  chiunque  consideri  che  in  sì 
fatte  scienze  la  modernità  si  lascia  di  gran  lunga  addietro 
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tutti  i secoli  che  Y han  preceduta.  Che  direbbero  i Greci  e i 
Romani  se  vedessero  l’ azione  opposta  dell’  acqua  e del  fuoco, 
unita  in  modo  da  sprigionar  fuori  d’una  caldaia  tanta  po- 
tenza di  forza  motrice?  Che  v’  ha  di  più  stupendo  della  nave 
di  Fulton?  E voglionsi  ricordare  i ponti  pensili  in  ferro;  le 
alpi  salite  e discese  dal  carro  a vapore;  gl’  immani  fianchi 
del  Cenisio  fessi  e traforati  dai  cunei  del  nostro  Grattoni;  il 
filo  metallico  che  teso  sulle  terre,  tuffato  nei  mari,  consente 
all’Europeo  d’ interrogare  l’Americano  e l’ Asiatico  e d’ otte- 
nerne risposta  in  brevissimo  giro  di  tempo;  il  raggio  solare 
che  ritrae,  dipinge,  scolpisce;  ed  alla  perfine  l’oceano 
minacciato  dall’  Inghilterra  e dalla  Francia  di  ponti  nuovi, 
e più  durevoli  di  quello  di  Serse. 

XY. 

Come  alla  diritta  del  quadro  fra  l’ Architettura  e 
l’ Europa  si  pare  accovacciata  una  mistica  sfinge  dalla  dolce 
e tranquilla  fisonomia,  così  alla  sinistra,  subito  all’  infuori 
dei  gradini  del  tempio,  adagiò  il  savio  pittore  la  figura  del 
Nilo.  E gli  darò  lode  per  il  pensiero;  da  che  gli  antichi 
vollero  che  il  Nilo  ricacciasse  il  mare,  indentratosi  nelle 
terre,  rincalzandolo  con  le  particelle  terrose  addensate  e 
sparte  alle  foci;  cosicché  l’ Egitto  altro  non  sia  che  la  ripetuta 
accolta  di  quelle  feconde  alluvioni.  La  dolcezza  delle  sue 
acque  celebrata  da  Diodoro:  Nume  adorato  dagli  Egizii, 
perpetui  adoratori  di  cose,  dagli  agrumi  ai  pianeti:  fonte  di 
cotal  ricchezza,  che  Lucano  ebbe  a scrivere  esser  l’ Egitto 
terra  contenta  de’  suoi  beni,  non  bisognosa  di  merci  nè  di 
Giove,  tanto  avea  di  fidanza  nel  suo  Nilo.  Non  poteasi  per- 
ciò negligere  dal  pittore:  il  quale  introducendolo  nel  suo 
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quadro,  ha  avuto  l’accorgimento  di  copiare,  convenevol- 
mente sminuendola,  la  statua  grecoegizia  del  Nilo,  opera 
lodatissima  del  secolo  d’  Adriano.  Dei  sedici  putti  che 
nell’ esemplare  folleggiano  sul  corpo  gigantesco  (rappresen- 
tanti il  numero  dei  cubiti  ai  quali  il  fiume  deve  inalzarsi  per 
ispargere  la  fecondità),  il  Gatti  ne  ha  copiati  due  soli;  forse 
per  la  difficoltà  di  riportare  tutta  quella  ragazzaglia  sul 
gigante  rappiccolito.  Verdeggiano  intorno  al  simulacro  del 
Nilo  T affodillo,  la  misteriosa  piantaggine,  la  colocasia,  le 
cerulee  ninfee  e piante  niliache  di  varia  ragione;  tra  le  quali 
si  leva  robusto  il  palmizio.  Questa  vegetazione  sparta  a 
dritta  ed  a manca,  ed  imitata  con  finissima  arte,  introduce 
nel  gran  quadro  una  gradevole  e desiderata  varietà.  Forse 
1’  occhio  si  sarebbe  stancato  affaticandosi  tra  smisurate 
colonne,  obelischi  e piramidi:  aridità  di  deserto  e solitudine 
d’ ignucle  rovine.  E poi  quelle  piante  cresciute  con  rigoglio 
sulle  opere  della  mano  dell’ uomo,  esprimono  appunto  che  la 
vigile  custodia  di  quella  mano  mancò.  Le  forti  generazioni 
passarono:  quelle  che  succedettero,  vinte,  schiave  e disperse, 
abbandonarono  le  case  e i templi  dei  padri:  più  tardi  gli 
alberi  e l’ erbe  cuoprirono  l’ alta  rovina.  Ponderato  consiglio 
dava,  or  sono  molti  anni,  ai  pittori  francesi  il  signor  Kéra- 
try.  Pensate,  diceva,  che  gli  alberi  sono  la  chioma  di  Cibele; 
e che  solo  con  le  pietre  non  riuscirete  a comporre  un  paese. 
Le  piante  devono  indicarmi  se  io  sono  in  luoghi  popolosi,  o 
sivvero  se  imponete  d’ innanzi  fortilizii,  castelli,  città  abban- 
donate. Anco  gli  alberi  ( aggiunge  non  senza  verità,  sebbene 
un  po’ alla  francese)  hanno  il  loro  orrore  'penetrante , le 
loro  idee  malinconiche , la  loro  particolar  maestà. 

Il  Gatti  s’  è conformato  al  precetto  con  savio  accor- 
gimento. 
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XYI. 

Dolce  color  d’ orientai  zaffiro 

muove  dal  fondo  a sinistra,  e tutta  Y aria  tinge  per  modo 
che  rischiara  il  tempio,  e le  figure,  ed  i vasti  contorni  del 
quadro.  E là  d’onde  si  diparte,  con  ben  condotto  sfondo 
sorgono  ben  lontano  le  sottili  torri  del  Cairo,  biancheggianti 
alla  nuova  luce.  Le  quali  attentamente  guardando,  ti  accor- 
gerai che  son  quelle  dell’  edifìcio  entro  cui  avvenne  lo  ster- 
minio dei  mammalucchi.  Fatto  memorando;  siccome  quello 
che  niuno  imperatore  romano  ebbe  il  coraggio  di  compiere 
sulle  pretoriane  masnade,  ed  a storici,  moralisti,  politici  otfrì 
per  gran  tempo  materia  di  svariati  giudizii.  E quella  luce 
ravvolge  tutta  la  composizione;  e le  tante  particolari  bellezze 
del  quadro  con  rilievi,  sbattimenti,  fughe,  sfumature  e 
giuste  alternative  di  lume  e d’ombra,  intreccia  e fonde  in 
bellezza  unica,  della  quale  non  so  che  vi  sia  di  più  dilette- 
vole a vedere.  Quando  la  tenda  del  Gatti  è tesa  innanzi  alle 
fiaccole  del  teatro,  e d’un  tratto  vi  dispiega  minaretti, 
tempio,  obelisco,  piramidi,  e quelle  angeliche  donne,  e quel 
luccicare  di  serici  panni  d’ogni  foggia  e colore,  voi  vi  credete 
traportati  nel  paradiso  della  dolcezza  e dell’ armonia.  E se, 
cessato  il  primo  stupore,  vi  farete  a meditare  i concetti  dell’ ar- 
tefice e la  ricchezza  infinita  delle  forme,  conchiuderete  meco 
che  questa  è opera  non  indegna  di  maestro  cinquecentista;  e 
pregherete  al  Gatti  benigna  la  fortuna,  tenace  il  proposito, 
saldo  l’animo  contro  le  invidie,  grata  e larga  d’onore  l’Italia. 
Di  questa  sorta  d’ artisti  ha  bisogno  il  secolo  parolaio;  ita- 
liani nel  pensare,  nel  sentire,  nel  fare  ; progressivi  quanto 
volete,  ma  dentro  i confini  della  ragione:  saltare  oltre  i quali 
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è imbestiarsi,  non  progredire.  Poeti,  musici,  pittori,  scul- 
tori, architetti  (da  che  una  è la  legge  del  bello)  prendano 
esempio  da  questo  giovine  fiorentino;  che  sarà  dei  primi  ad 
avere  insegnato  alla  nuova  generazione  egiziana,  per  qual 
modo  il  culto  dell’  arte  può  suscitare  faville  di  gran  vita 
nella  vasta  necropoli  dei  Faraoni  e de’  Tolomei.  Quando 
penso  che  questa  dipintura  è stata  fatta  in  un  tempo  in  cui  i 
musici  italiani  compongono  alla  tedesca;  e i poeti  rubacchiano 
al  Michelet  ( dico  al  Michelet  ! ) la  resiuccia  satanica  ed  al- 
l’Hugo,  non  più  Visconte,  i ramarichii  delle  ganze  scacciate; 
e i pittori  e gli  scultori  gran  mercè  se  non  scappucciano 
nel  disegno,  pur  tenendosi  alle  smancerie  del  noioso  e stu- 
pidissimo genere : e quando  penso  che  mentre  il  Gatti  di- 
pinge, v’ha  un  Duprè  che  scolpisce  ed  un  Zanella  che  scrive, 

10  tutto  mi  racconsolo  con  la  fede  in  una  prossima  rina- 
scenza dell’arte  italiana.  La  Babele  c’  è,  che  non  mai  la 
maggiore;  ma  lo  spirito  di  Dio  non  ci  ha  tolto  per  anco 
1’  eredità  dell’  ingegno:  e a quando  a quando,  tra  la  mortai 
pestilenza  dei  romanzacci  illustrati  e degli  aborti  scolpiti, 
cantati,  dipinti,  ecco  levarsi  d’improvviso  un  figlio  della 
vecchia  Italia,  e costringerci  ad  ammirare  un  poema,  una 
tela,  una  statua.  Non  lasciamo  soli  questi  valorosi  coltiva- 
tori della  buona  semenza;  forti,  ma  pochi.  Smesse  le  oziosag- 
gini della  politica  (oggimai  roba  da  trecconi  e da  sicofanti), 
facciamo  plauso  ai  saggi  lavoratori,  e stringiamoci  loro 
attorno,  e tutti,  sul  loro  esempio,  ripigliamo  l’opera  inter- 
rotta dei  padri.  Torniamo  a lavorare  concordi  e presto;  eh  è 

11  tempo  stringe,  ed  i popoli  si  son  mossi,  e noi  siam  qua  a 
contar  sogni  e novelle  sotto  una  casa  che  visibilmente 
si  sfascia.  Per  questo  modo  non  solo  ci  adopreremo  per  il 
risorgimento  dell’  arte  e della  scienza  in  Italia;  ma  eziandio 
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largo  tributo  daremo  pur  noi  a quella  cultura  occidentale, 
che  vittoriosa  come  Tonda  dell’  Eritreo  sboccante  nel  Me- 
diterraneo, per  le  vie  aperte  nell’  istmo  penetrerà  multi- 
forme tutte  le  genti  dell’Asia.  Lo  vedete? 

Batte  alle  porte  de’  sopiti  imperi 
Mattutina  T Europa  : il  desto  Egitto 
Per  T alte  sabbie  agevole  a’  nocchieri 

Apre  tragitto. 

Un  altra  volta  Iddio  sull’  Eritreo 
Chiama  i popoli  suoi. 

Il  vescovo  cristiano  e lo  sceriffo  islamita  levano  al  tempo 
stesso  le  mani,  per  chiamare  lo  spirito  di  Dio  sulle  acque 
dei  due  mari  che  si  confondono.  Gli  uomini  vennero  dal- 
l’Oriente e dall’Occidente,  e giurarono  un  patto  novello 
nel  nome  del  comun  padre.  E la  gran  famiglia  d’  Occi- 
dente disse  a quella  dell’  Asia: 

Noi  di  compasso  armati  e di  quadrante 
A’  tuoi  lidi  verremo;  e fìa  T oltraggio 
Ulto  del  vero,  e le  catene  infrante 
Del  tuo  servaggio, 

Quando  sotto  le  palme  e fra  gli  amomi 
Noi  moveremo  insieme,  ed  alla  folta 
Ombra  odorata  insegneremo  i nomi 
D’ Humboldt  e Volta. 

Guai  all’Italia,  se  nel  giorno  in  cui  la  potente  Europa 
spiegherà  le  insegne  di  tutti  i suoi  popoli  per  il  nuovo  pel- 
legrinaggio, avrà  chiamato  invano  sotto  gli  antichi  sten- 
dardi i figli  di  Roma,  di  Venezia,  di  Firenze  e di  Genova. 

Dalle  valli  pisane:  Gennaio  1870. 
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